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La congiuntura. Il 2017 si chiu-
de per l’artigianato regionale con 
dipendenti nel segno della staziona-
rietà e del saldo negativo tra imprese 
con attività in aumento (il 18,6%) e 
imprese con attività in diminuzione 
(22,6%). Per il terzo semestre con-
secutivo la congiuntura favorisce le 
attività artigiane di servizio rispetto 
a quelle manifatturiere e mentre per 
le prime la quota di imprese con atti-
vità in aumento è maggiore di quella 
con attività in diminuzione (19,2% 
contro 16,2%), per le manifatture 
la quota di imprese che migliorano 
(18,3%) è decisamente inferiore a 
quelle in peggioramento (26,7%).
Tra le manifatture la congiuntura ri-
sulta particolarmente favorevole per 
la meccanica mentre si evidenziano 
ulteriormente le difficili situazioni 
del legno e mobile ma soprattutto 
del tessile abbigliamento e delle cal-
zature: quest’ultimo è il settore dove 
più elevata è la quota delle imprese in 
calo di attività (37,7% dei casi). Tra 
le attività di servizio, la situazione più 
favorevole risulta quella del settore 
trasporti dove l’aumento dell’attività 
interessa oltre il 38% delle imprese. 
La congiuntura migliora per le im-
prese artigiane più strutturate anche 
se ciò non avviene in modo lineare 
con l’aumento delle dimensioni in 
termini di addetti. 
Una migliore situazione congiun-
turale riguarda anche le imprese a 
maggiore apertura di mercato ma per 
trovare miglioramenti sensibili non 
basta più operare su un mercato non 

esclusivamente locale: occorre giun-
gere al livello nazionale o estero. Una 
maggiore autonomia operativa non 
corrisponde ad una congiuntura più 
favorevole: un maggior orientamen-
to al conto proprio, in queste con-
dizioni di apertura di mercato, non 
vale a migliorare la congiuntura. Un 
risultato congiunturale positivo ten-
de, invece, a connettersi all’operare 
in condizioni di capacità produttiva 
quasi pienamente utilizzata.

La tendenza. La dinamica ten-
denziale differisce rispetto alla di-
namica congiunturale per una 
maggiore polarizzazione tra casi di 
miglioramento e di peggioramento 
e, soprattutto, per la condizione di 
prevalenza dei casi di peggioramen-
to su quelli di miglioramento anche 
per le attività di servizio, per le quali 
vale, probabilmente, il fatto che sono 
attività maggiormente legate alla sta-
gionalità; l’effetto tendenziale risente 
invece della fase post-sisma che non 
è ancora compensata dalla ripresa 
dell’economia nazionale, di cui si 
sono invece avvantaggiate le imprese 
manifatturiere meglio collegate alle 
nuove filiere.

Le indicazioni in sintesi



10

Le dilazioni di pagamento e 
l’accesso al credito. Se da un 
lato si attenua un fattore di criticità 
come quello connesso alle dilazioni 
di pagamento concesse e ottenute, 
e migliorano seppur leggermente le 
capacità di valutare le condizioni di 
accesso al credito bancario, d’altra 
parte peggiorano vistosamente le 
condizioni di accesso al credito nel-
le valutazioni delle imprese artigia-
ne: la prevalenza di giudizi di con-
dizioni meno favorevoli su quelli di 
condizioni più favorevoli, riguarda 8 
settori sui 12 considerati e coinvolge 
non solo settori in difficoltà ma an-
che quelli che meglio reagiscono alle 
opportunità della ripresa come quelli 
della meccanica artigiana.  

Il lavoro. Solo in pochi settori la 
quota di imprese con ore lavorate in 
aumento, seppure limitata, sopra-
vanza quella delle imprese con ore 
lavorate in diminuzione: ciò avviene 
nelle produzioni alimentari, nelle la-
vorazioni metalliche, nei trasporti e 
nelle autoriparazioni e cioè in quasi 
tutti i settori in cui la quota di impre-
se con attività in crescita congiuntu-
rale raggiunge i maggiori livelli. Au-
menta però la diffusione del lavoro 
straordinario e tale tendenza riguar-
da in particolare i settori laddove il 
ricorso al lavoro straordinario è già 
più diffuso: alimentari, lavorazioni 
metalliche, macchine-attrezzature e 
altre manifatture, trasporti.
I casi di imprese con diminuzione 
dell’organico sono, come già nel pri-
mo semestre 2017, meno frequenti di 
quelli con organico in aumento: ciò 
vale sia per le attività di servizio sia 
per le attività manifatturiere. Rispet-
to al primo semestre è aumentata sia 
la quota delle imprese con incremen-
ti sia quella con diminuzioni, a con-
ferma della crescita nella polarizza-

zione tra casi di miglioramento e di 
peggioramento. Il maggior contribu-
to alla crescita occupazionale risulta 
provenire non dal manifatturiero 
(come avveniva nel primo semestre) 
ma dall’artigianato dei servizi. 

Gli investimenti. Cresce ancora 
la diffusione degli investimenti: nel 
primo semestre 2017 riguardava in 
complesso il 19,2% delle imprese ar-
tigiane con dipendenti, nel secondo 
semestre  riguarda il 21,6%. Nel se-
condo semestre del 2016 si limitava 
al 17,4% delle imprese. Ma l’attività 
di investimento continua a differen-
ziarsi in modo rilevante tra i settori 
(Fig.23): coinvolge oltre il 40% delle 
imprese delle lavorazioni e produzio-
ni in metallo (in precedenza era il 
27,4%), circa un terzo delle imprese 
delle produzioni alimentari, delle al-
tre manifatture, delle riparazioni vei-
coli  e degli altri servizi: in ognuno di 
tali settori, la diffusione degli inve-
stimenti è in forte aumento rispetto 
al primo semestre 2017. Tra i settori 
in maggiore difficoltà congiunturale 
gli investimenti sono poco diffusi e 
in calo per tessile e abbigliamento (da 
13,2% a 5,6%), sono ancora consi-
stenti ma diminuiscono tra le impre-
se delle calzature e pelletterie (riguar-
davano il 23,4% nel primo semestre, 
sono calati al 18,2% nel secondo). 
La composizione degli investimenti 
vede primeggiare ancora attrezza-
ture e utensileria (56%) seguite da 
macchine e impianti (56,2%) e ICT 
(34,6%); torna a crescere, seppur leg-
germente, il peso degli investimenti 
in automezzi (da 14,8% a 17,7%). 

Le previsioni. Orientate larga-
mente alla stabilità e ad una leggera 
prevalenza dei pochi casi di miglio-
ramento su quelli di peggioramento, 
le previsioni per la prima metà del 
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2018 sono particolarmente differen-
ziate per settori: tra le attività ma-
nifatturiere i settori in cui i casi di 
aumento previsto dell’attività preval-
gono su quelli di diminuzione, sono 
solo tre (alimentari e le due attività 
della meccanica). Tra le cinque atti-
vità artigiane di servizio  considera-
te, invece, sono quattro a prevedere 
una prevalenza dei casi di miglio-
ramento su quelli di peggioramen-
to. Le attività di investimento sono 
previste maggiormente diffuse dalle 
produzioni alimentari (25% delle 
imprese), dai settori della meccani-
ca (lavorazioni e prodotti in metal-
lo 22,6%; macchine e attrezzature 
18,6%) e dalle riparazioni veicoli 
(17,1%). All’opposto, le previsioni di 
investimento sono particolarmente 
scarse tra le calzature (3,9%), i tra-
sporti (2,9%) e i servizi alla persona 
(2,8%).

Un confronto con le rileva-
zioni precedenti. Sulla base delle 
ultime quattro osservazioni semestra-
li e delle previsioni per la prima metà 
del 2018, si ricava un quadro di mode-
sta ripresa in atto, caratterizzata da un 
aumento progressivo e sistematico della 
condizione di stabilità, da un alleggeri-
mento delle condizioni di difficoltà che 
prosegue ma rallenta. 
La conferma del processo in atto di una 
ripresa modesta e in rallentamento per 
l’artigianato con dipendenti delle Mar-
che, proviene dalla considerazione delle 
indicazioni congiunturali riferite al nu-
mero di addetti invece che al numero 
delle imprese: la congiuntura dell’ar-
tigianato regionale appare interessata 
dapprima da diffuse dinamiche di ri-
presa dell’attività che, nel corso dei se-
mestri successivi, cedono il passo a una 
tendenza alla stabilizzazione e a una 
diminuzione delle situazioni di polariz-
zazione. In prospettiva, tale tendenza 
sembra orientata ad accentuarsi.
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Anche nella seconda metà del 2017 
la maggior parte (il 58,8%) delle im-
prese artigiane con dipendenti del-
le Marche registra livelli di attività 
stazionari e le imprese con attività in 
aumento (il 18,6%) sono ancora una 
volta meno frequenti di quelle con at-
tività in diminuzione (22,6%). 
Per il terzo semestre consecutivo, la 
congiuntura è migliore per le attività 
artigiane di servizio rispetto a quelle 
manifatturiere (Fig.1): per le prime la 
quota di imprese con attività in au-
mento è maggiore di quella con at-
tività in diminuzione (19,2% contro 
16,2%) mentre per le manifatture si 
verifica ancora una volta una situazio-
ne opposta: la quota di imprese con 
attività in aumento (18,3%) è inferio-
re a quella con attività in diminuzione 
(26,7%).
Tra le attività manifatturiere la con-
giuntura (Fig.2) continua ad esse-

re particolarmente favorevole per la 
meccanica delle lavorazioni metalliche 
e prodotti in metallo dove la quota di 
imprese con attività produttiva in au-
mento supera il 40% dei casi; la con-
giuntura muta sensibilmente per le 
produzioni di macchine e attrezzature 
dove cresce sia la quota di imprese con 
attività in aumento (pari al 28,9%) 
sia quella delle imprese con attività in 
calo (26,7%). 
Tra gli altri settori manifatturieri si 
evidenziano le difficili situazioni del 
legno e mobile ma soprattutto del 
tessile abbigliamento e delle calzatu-
re: quest’ultimo è il settore dove più 
elevata è la quota delle imprese in calo 
di attività (37,7% dei casi). Le produ-
zioni alimentari mantengono l’equi-
librio tra casi di miglioramento e di 
peggioramento ma registrano una 
decisa crescita della polarizzazione tra 
tali condizioni.

La congiuntura A:1

Fig.1 - II sem. 2017 
Andamento congiunturale 

dell’attività (dinamiche 
rispetto al semestre 

precedente) per  
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Fig. 2 - II sem. 2017
Andamento congiunturale 

dell’attività (rispetto  
al semestre precedente) - 

settori manifatturieri - q.% 
di imprese per condizione

 

Fig. 3 - II sem. 2017
Andamento congiunturale 

dell’attività (rispetto  
al semestre precedente) - 

settori dei servizi - q.% di 
imprese per condizione

 

Tra le attività artigiane di servizio, la 
situazione più favorevole risulta quel-
la del settore trasporti dove l’aumen-
to dell’attività interessa oltre il 38% 
delle imprese e la diminuzione solo il 
14,7% dei casi. Si tratta di una situa-
zione nettamente migliore rispetto a 
quella registrata ad inizio anno quan-
do prevaleva nettamente la condizio-
ne di stabilità.  In forte modificazione 

risulta anche la situazione delle ripa-
razioni veicoli: dal primo al secondo 
semestre dell’anno è fortemente incre-
mentata la polarizzazione tra i casi di 
miglioramento (giunti al 22% delle 
imprese) e quelli di peggioramento 
(29,3%); i casi di stabilità sono calati 
a meno della metà delle imprese (era-
no il 58%).
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Considerando le dimensioni delle im-
prese in termini di addetti, si nota come 
la dinamica congiunturale sia migliore 
per le imprese artigiane più strutturate 
ma non tenda a migliorare linearmen-
te con l’accrescersi delle dimensioni, 
come registrato in precedenza, Se si tie-
ne conto del fatto che nella classe fino 
a 5 addetti si concentra il 53% delle 
imprese del campione e solo il 24% de-

gli addetti mentre nelle classi oltre 10 
addetti ricade solo il 23% delle imprese 
ma opera il 51% circa degli addetti, si 
comprende che il vantaggio congiuntu-
rale delle imprese più strutturate com-
pensa il maggior numero di imprese in 
difficoltà: così, i casi di miglioramento 
prevalgono su quelli di peggioramento 
se in luogo delle imprese si considerano 
gli addetti (Figura 4b).
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Fig.4 - II sem. 2017
Andamento congiunturale 

dell’attività (dinamiche 
rispetto al semestre 

precedente) per  
dimensione in termini di 
addetti - q.% di imprese 

per condizione

Fig.4b - II sem. 2017 
Andamento congiunturale 

dell’attività - q.% per 
condizione

dato complessivo

ponderato per il numero 
di addetti
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Come di consueto, si sono poste le dina-
miche congiunturali in relazione ad alcuni 
indicatori di apertura di mercato, di auto-
nomia operativa, di efficienza produttiva. 
I dati confermano da un lato la migliore 
situazione congiunturale per le imprese a 
maggiore apertura di mercato ma indicano 
che per trovare una prevalenza di casi di 
miglioramento su quelli di peggioramento 
non basta più (come nel semestre prece-
dente) operare su un mercato non esclu-
sivamente locale ma occorre giungere al 

livello nazionale o estero.
Confermano, inoltre, che una maggiore 
autonomia operativa (quando il cliente 
finale incide per oltre il 50% sui ricavi) 
corrisponde ad una congiuntura più dif-
ficile. La congiuntura risulta, invece, assai 
più favorevole per le imprese che operano 
in condizioni di capacità produttiva quasi 
pienamente utilizzata.

aum

sta

dim

21,9

52,1

26,0 25,7

56,4

17,818,6

58,8

22,6

16,9

62,6

20,5
23,7

63,0

13,3

0

10

20

30

40

50

60

70

cap. prod. 
> 75%

cliente finale
> 50%

mercato prev. 
nazionale o estero

mercato 
non solo locale

totale rilevazione

Fig. 5 - II sem. 2017 
Andamento congiunturale 
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La dinamica tendenziale del secondo 
semestre 2017 (ottenuta ponendo a 
confronto il semestre con lo stesso 
dell’anno prima) differisce rispetto 
alla dinamica congiunturale (Figg. 
1 e 6) sia per una maggiore polariz-
zazione tra casi di miglioramento e 
di peggioramento sia, soprattutto, 
per la condizione di prevalenza dei 
casi di peggioramento su quelli di 
miglioramento anche per le attività 
di servizio. Per queste ultime vale, 
probabilmente, il fatto che sono at-
tività maggiormente legate alla sta-
gionalità (al turismo e alle festività 
natalizie che caratterizzano il secon-
do semestre); l’effetto tendenziale ri-
sente invece della fase post-sisma che 
non è ancora compensata dalla ripre-
sa dell’economia nazionale, di cui si 
sono invece avvantaggiate le imprese 
manifatturiere meglio collegate alle 
nuove filiere. 

Un dato che merita attenzione è 
quello dei trasporti: anche in questo 
caso, ma in maniera particolarmente 
pronunciata, nel secondo semestre 
la dinamica congiunturale è assai 
più favorevole di quella tendenziale 
(Figg. 3 e 8). Poiché i trasporti ar-
tigiani tendono a rispecchiare le di-
namiche dell’attività di produzione 
più che di quelle dei servizi, ma a 
livello nazionale e internazionale ol-
tre che locale, si può ipotizzare che 
l’attività del settore abbia registrato 
maggiormente l’effetto positivo della 
maggiore domanda locale stagionale 
piuttosto che la crescita delle attività 
produttive a scala extralocale.

Fig. 6 - La tendenza - 
Andamento dell’attività 

rispetto allo stesso 
semestre dell’anno 

precedente - q.% di imprese 
per condizione

I 2016

II 2016

I 2017

I 2018 prev.

II 2017

19,2
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18,0

17,4

11,6

0 10 15 20 255
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Fig. 7 - II sem. 2017 
Andamento tendenziale 

dell’attività (rispetto allo 
stesso semestre dell’anno 

precedente)  - settori 
manifatturieri - q.% di 
imprese per condizione
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Fig. 8 - II sem. 2017 
Andamento tendenziale 

dell’attività (rispetto allo 
stesso semestre dell’anno 
precedente) - servizi - q.% 
di imprese per condizione
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Le dinamiche tendenziali dell’attivi-
tà evidenziano l’effetto positivo del 
grado di apertura di mercato: l’acces-
so ai mercati non locali e in partico-
lare al mercato estero risulta rilevante 
nell’influenzare positivamente la ca-
pacità dell’artigianato con dipenden-
ti di aumentare o mantenere stabili i 
livelli di fatturato (Fig.9).

Non migliora più la condizione di 
utilizzazione della capacità produt-
tiva disponibile: se la quota delle 
imprese con capacità produttiva pie-
namente utilizzata resta pari a quella 
del semestre precedente (60% delle 
imprese) però torna a crescere la quo-
ta delle imprese con capacità produt-
tiva utilizzata non superiore al 50% 
(passa dal 3% al 5%) e compresa tra 
il 50 e il 75% (dall’11 al 12%).

Fig. 9 - II sem. 2017 
Andamento tendenziale 

del fatturato per grado di 
apertura del mercato  - q.% 

di imprese per condizione

Fig. 10 - II sem. 2017 
 La capacità produttiva 

utilizzata -  q.% di imprese 
per condizione
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Le imprese artigiane continuano in 
non pochi casi (19,4%) a concede-
re ai loro clienti dilazioni crescenti 
mentre difficilmente riescono ad av-
vantaggiarsi allo stesso modo nella 
liquidazione dei debiti contratti (le 
dilazioni ottenute in allungamento 
riguardano solo il 3,3% delle im-
prese); rispetto al primo semestre 
questo equilibrio è migliorato e for-
tunatamente, almeno questo fattore 
di criticità nella gestione finanziaria 
continua a perdere peso. Migliorano 
anche, seppur leggermente, le capaci-
tà di valutare le condizioni di acces-
so al credito bancario: la quota delle 
imprese intervistate che non ha sapu-
to valutare le condizioni di accesso al 

credito bancario cala dal 39,5% del 
primo semestre, al 36,4% del secon-
do; tuttavia, per alcuni settori si con-
tinua a registrare tale condizione per 
oltre la metà delle imprese: ciò vale 
ancora per calzature e legno-mobile. 
All’opposto, peggiorano, invece, e 
vistosamente, le valutazioni delle 
condizioni di accesso al credito: la 
prevalenza di giudizi di condizioni 
meno favorevoli su quelli di condi-
zioni più favorevoli, riguarda 8 set-
tori sui 12 considerati e coinvolge 
non solo settori in difficoltà ma an-
che quelli che meglio reagiscono alle 
opportunità della ripresa come quelli 
della meccanica artigiana.

94,8
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3,3

0 20 40 60 80 100

in diminuzione

stabili

in allungamento

79,6

1,0

19,4

0 10 20 30 40 50 60 70 80
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stabili
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Fig. 11a - II sem. 2017 
Le dilazioni ottenute dai 

creditori  - q.% di imprese 
per condizione

Fig. 11b - II sem. 2017
Le dilazioni concesse ai 

clienti - q.% di imprese per 
condizione

A:3Le dilazioni di pagamento  
e l’accesso al credito
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Fig. 12 - II sem. 2017
Il credito: non sanno 

valutare le condizioni di 
accesso al credito bancario 

- q.% di imprese per 
condizione
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Fig. 13 - II sem. 2017 
Come sono avvertite le 
condizioni di accesso al 

credito bancario - q.% di 
imprese per condizione
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41,5
54,6
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Fig. 14 - II sem. 2017 
Come valuta le condizioni 

di accesso al credito 
bancario - confronto tra 
chi ha investito e chi no 
- quote % di imprese per 

condizione

Si conferma la connessione già posta 
in evidenza nelle precedenti rileva-
zioni tra consapevolezza delle condi-
zioni di accesso al credito bancario 
e propensione all’investimento; tut-
tavia, a differenza del primo seme-
stre, si vede come abbia investito una 
quota maggiore tra coloro che hanno 
valutato meno favorevoli le condizio-
ni di accesso al credito (Fig.14): ciò 
è effetto dell’aumento di coloro che 

hanno espresso tale giudizio ma resta 
il fatto che, nonostante tale giudi-
zio, gli investitori sono aumentati di 
diffusione. A una maggiore consape-
volezza delle criticità finanziarie tra 
le imprese artigiane con dipendenti 
della regione, si accompagna anche 
una maggior consapevolezza della 
necessità di investire comunque, an-
che se le condizioni di accesso al cre-
dito sembrano peggiorare.
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Fig. 15 - II sem. 2017
Ore lavorate: macrosettori 

- quote % di imprese per 
condizione
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Fig. 16 - II sem. 2017 
Ore lavorate: artigianato 

manifatturiero - quote % di 
imprese per condizione
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Ancora largamente orientata alla 
stazionarietà, la dinamica delle ore 
lavorate nelle imprese artigiane con 
dipendenti (Fig.15) risulta in genera-
le assai meno polarizzata rispetto alle 
dinamiche dell’attività e del fattura-
to. Solo in pochi settori la quota di 
imprese con ore lavorate in aumento, 
seppure limitata, sopravanza quel-
la delle imprese con ore lavorate in 
diminuzione: ciò avviene nelle pro-

duzioni alimentari, nelle lavorazioni 
metalliche, nei trasporti e nelle auto-
riparazioni.  Si tratta dei settori nei 
quali la quota di imprese con attività 
in crescita congiunturale raggiunge i 
maggiori livelli, ma non di tutti tra 
essi: nel settore macchine e attrezza-
ture il nesso tra ore lavorate e quota 
di imprese con attività in aumento 
non è altrettanto evidente.
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Fig. 17 - II sem. 2017 
Ore lavorate: artigianato dei 
servizi -  quote % di imprese 

per condizione
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Fig. 18 - II sem. 2017 
Lavoro straordinario: 

diffusione per 
macrosettori  - quote 

% di imprese che vi 
ricorrono
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La diffusione del lavoro straordinario 
è in crescita rispetto al primo seme-
stre (dal 6,7% al 9,4%) e tale tenden-
za riguarda in particolare i settori 
laddove il ricorso al lavoro straordi-
nario è più diffuso: alimentari (da 
4,5% a 11,4%), lavorazioni metalli-

che (da 14,5% a 19,4%), macchine 
e attrezzature (da 8,9% a 13,3%) e 
altre manifatture (da 6,8% a 13,8%), 
trasporti (da 20,6% a 26,5%). In calo 
risulta, invece, per gli altri servizi (da 
23,4% a 19,6%).
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Fig. 19 - II sem. 2017 
Lavoro straordinario: 
diffusione per settori 
- quote % di imprese 

che vi ricorrono
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Fig. 20 - II sem. 2017 
Variazioni di organico 
- quote % di imprese 
coinvolte per tipo di 

variazione

I casi di imprese con diminuzione 
dell’organico sono, come già nel pri-
mo semestre 2017, meno frequenti di 
quelli con organico in aumento (Fig. 
20). E questo vale sia per le attività 
di servizio sia per le attività manifat-
turiere. Rispetto al primo semestre è 
aumentata sia la quota delle imprese 
con incrementi sia quella con dimi-
nuzioni, a conferma della crescita 
nella polarizzazione tra casi di mi-
glioramento e peggioramento. 

Il saldo tra ingressi e uscite è risul-
tato, perciò, ancora una volta positi-
vo: era di 31 posizioni aggiuntive nel 
primo semestre, risulta di 21 posizio-
ni aggiuntive nel secondo. 
Crescono tutte le qualifiche: appren-
disti (+9 unità), impiegati (+2), operai 
(+11; Fig. 21). Il maggior contributo 
alla crescita occupazionale risulta, 
secondo i dati del campione, prove-
nire non dal manifatturiero (come 
avveniva nel primo semestre) ma 
dall’artigianato dei servizi (Fig. 22.)
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Fig. 21 - II sem. 2017 
Variazioni assolute di 
organico per qualifica 

- n. addetti

Fig. 22 - II sem. 2017 
Variazioni assolute di 
organico per settore - 

n. addetti
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totale complessivo
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Fig. 23 - II sem. 2017 
Diffusione degli 

investimenti - quote % di 
imprese che investono

Cresce ancora la diffusione degli in-
vestimenti: nel primo semestre 2017 
riguardava in complesso il 19,2% 
delle imprese artigiane con dipen-
denti, nel secondo semestre  riguarda 
il 21,6%. Nel secondo semestre del 
2016 si limitava al 17,4% delle im-
prese. 
Ma l’attività di investimento conti-
nua a differenziarsi in modo rilevante 
tra i settori (Fig.23): coinvolge oltre il 
40% delle imprese delle lavorazioni e 
produzioni in metallo (in preceden-
za era il 27,4%), circa un terzo delle 
imprese delle produzioni alimentari, 
delle altre manifatture, delle ripara-
zioni veicoli  e degli altri servizi: in 
ognuno di tali settori, la diffusione 
degli investimenti è in forte aumen-

to rispetto al primo semestre 2017. 
Tra i settori in maggiore difficoltà 
congiunturale gli investimenti sono 
poco diffusi e in calo per tessile e ab-
bigliamento (da 13,2% a 5,6%), sono 
ancora consistenti ma diminuiscono 
tra le imprese delle calzature e pel-
letterie (riguardavano il 23,4% nel 
primo semestre, sono calati al 18,2% 
nel secondo).

La composizione degli investimenti 
vede primeggiare ancora attrezza-
ture e utensileria (56%) seguite da 
macchine e impianti (56,2%) e ICT 
(34,6%); torna a crescere, seppur leg-
germente, il peso degli investimenti 
in automezzi (da 14,8% a 17,7%).
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ICT e tecnologie digitali
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automezzi 

attrezzature e 
utensileria varia 
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Fig. 24 - II sem. 2017 
Investimenti per 

tipologia - quote % di 
imprese che investono
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Fig. 25 - Previsione 
per i livelli di attività 
per macrosettori nel I 

semestre 2018 - quote 
% di imprese per 

condizione

Per la prima metà del 2018 le previ-
sioni sono orientate largamente alla 
stabilità e ad una leggera prevalenza 
dei pochi casi di miglioramento su 
quelli di peggioramento (Fig.25).  Il 
quadro delle previsioni è particolar-
mente differenziato per settori: tra 
le attività manifatturiere, i settori in 
cui i casi di aumento previsto dell’at-
tività prevalgono su quelli di dimi-
nuzione, sono le produzioni alimen-
tari e le produzioni della meccanica; 
per i rimanenti quattro settori vale 
l’inverso; tra questi quattro, inoltre, 
è particolarmente ampia la differen-
za tra il tessile-abbigliamento da un 
lato, e calzature-pelli, legno-mobi-
le, e altre manifatture, per la assai 
maggior polarizzazione tra i casi di 
aumento o diminuzione prevista da 

parte del tessile-abbigliamento (Fig. 
26). Tra le cinque attività artigiane 
di servizio  considerate, ben quattro 
registrano una prevalenza dei casi 
di miglioramento previsto su quelli 
di peggioramento (Fig.27) e l’uni-
co settore in cui ciò non si verifica è 
quello dei trasporti, che nel secondo 
semestre 2017 ha registrato la dina-
mica congiunturale più favorevole: 
in questo caso, quindi, si potrebbe 
interpretare la cautela delle attese nel 
senso che si valuta difficile fare me-
glio di quanto è avvenuto nel corso 
del 2017. In prospettiva, inoltre, si 
valuta che solo l’accesso ai mercati 
esteri possa determinare una crescita 
del fatturato più diffusa  rispetto a 
quanto è atteso avvenire sui mercati 
locali e nazionale (Fig.28).

28

A:6Le previsioni



Fig. 26 - Previsione 
per i livelli di attività 

per le manifatture 
nel I semestre 2018 - 

quote % di imprese per 
condizione
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Fig. 27 - Previsione per 
i livelli di attività per 

i servizi nel I semestre 
2018 - quote % di 

imprese per condizione
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Fig. 30 - Investimenti 
previsti per tipologia nel 

I semestre 2018 - quote % 
di imprese per condizione
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Fig. 29 - Dinamica 
prevista degli 

investimenti nel I 
semestre 2018 - quote 

% di imprese per 
condizione
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La cautela che sempre prevale nelle previ-
sioni di investimento degli artigiani (e che 
ne determina la sistematica minore diffu-
sione rispetto agli investimenti realizzati 
nel semestre trascorso) non toglie evidenza 
alla differenziazione che si rileva tra i set-
tori considerati: le attività di investimento 
sono previste maggiormente diffuse dalle 
produzioni alimentari (25% delle impre-
se), dai settori della meccanica (lavorazioni 
e prodotti in metallo 22,6%; macchine e 
attrezzature 18,6%) e dalle riparazioni vei-
coli (17,1%). All’opposto, le previsioni di 
investimento sono particolarmente scarse 
tra le calzature (3,9%), i trasporti (2,9%) e 
i servizi alla persona (2,8%). 

Si nota, tuttavia, come mentre per le cal-
zature il semestre appena trascorso abbia 
registrato una buona diffusione delle atti-
vità di investimento (per cui le previsioni 
scontano una diminuzione di tale diffusio-
ne), invece per trasporti e servizi alla per-
sona anche i dati a consuntivo di tutto il 
2017 (primo e secondo semestre) risultano 
orientati alla scarsa diffusione delle attivi-
tà di investimento (in entrambi i settori, 
tuttavia, sia il dato congiunturale a con-
suntivo sia le previsioni, registrano una 
prevalenza dei casi di miglioramento della 
congiuntura rispetto a quelli di peggiora-
mento).
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Fig. 31 - Quote % di 
imprese per condizione 

dell’attività produttiva o di 
erogazione servizi - tutti i 

semestri

Sulla base delle ultime quattro osser-
vazioni semestrali e delle previsioni 
per la prima metà del 2018, si rica-
va un quadro di modesta ripresa in 
atto, caratterizzata da un aumento 
progressivo e sistematico della con-
dizione di stabilità, da un alleggeri-
mento delle condizioni di difficoltà 
che prosegue ma rallenta. 
La quota di imprese in condizioni 
di miglioramento, dopo una fase di 
crescita, torna a perdere di peso fino 
a ridursi al di sotto del 10% dei casi 
nella seconda metà del 2017. Le at-
tese per il 2018 non sono orientate 
a mutamenti rispetto a tale modesto 
percorso.

La conferma del processo in atto di una 
ripresa modesta e in rallentamento per 
l’artigianato con dipendenti delle Marche, 
proviene dalla considerazione delle indica-
zioni congiunturali riferite al numero di 
addetti (Fig.32) invece che al numero del-
le imprese: la congiuntura dell’artigianato 
regionale appare interessata dapprima da 
diffuse dinamiche di ripresa dell’attività 
che, nel corso dei semestri successivi, ce-
dono il passo a una tendenza alla stabiliz-
zazione e a una diminuzione delle situa-
zioni di polarizzazione. In prospettiva, tale 
tendenza sembra orientata ad accentuarsi.

A:7 Un confronto con le 
rilevazioni precedenti
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Le indicazioni relative all’accesso al credi-
to mostrano una netta involuzione poiché 
mentre restano stabili le indicazioni di 
miglioramento avvertito, invece raddop-
piano quelle di peggioramento (passano 
dal 6,7% delle imprese al 12%).  Poiché 
contemporaneamente il processo di inve-
stimento cresce di diffusione (tranne che 
nelle previsioni, dove valgono particolari 
cautele), si può supporre che il peggiora-
mento delle condizioni avvertite di accesso 
al credito non sia estraneo alla crescente 
consapevolezza della necessità di investi-
re che caratterizza le imprese artigiane di 
quasi tutti i settori.

Fig. 33 - q. % di imprese 
che investono 

- tutti i semestri

Fig. 34 - Accesso al 
credito - condizioni meno 

favorevoli e più favorevoli 
- tutti i semestri
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Fig. 32 - quote % di addetti  
per condizione dell’attività 
produttiva o di erogazione 

servizi - tutti i semestri
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34
Analisi strutturale 
dell’artigianato
con dipendenti nelle Marche

Fabiana Screpante
Ufficio Studi Confartigianato Imprese Marche



1 Il Registro statistico delle imprese 
attive (Asia) è costituito dalle unità 

economiche che esercitano arti e 
professioni nelle attività industriali, 

commerciali e dei servizi alle imprese 
e alle famiglie che hanno svolto 
un’effettiva attività produttiva 

per almeno sei mesi nell’anno di 
riferimento, localizzate nel territorio 
nazionale. Sono escluse dal campo di 

osservazione le attività economiche 
relative a: agricoltura, silvicoltura e 
pesca (sezione A della classificazione 

Nace Rev. 2); amministrazione 
pubblica e difesa; assicurazione sociale 

obbligatoria (sezione O); attività di 
organizzazioni associative (divisione 

94); attività di famiglie e convivenze 
come datori di lavoro per personale 

domestico; produzione di beni e servizi 
indifferenziati per uso proprio da 

parte di famiglie e convivenze (sezione 
T); organizzazioni ed organismi 

extraterritoriali (sezione U); le unità 
classificate come istituzioni pubbliche 

e istituzioni private non profit. La 
dimensione dell’impresa è misurata 

in termini di addetti - lavoratori 
dipendenti e indipendenti - calcolati 

come posizioni lavorative in media 
annua (Cfr. Istat 2017a, 2017b)

Questo capitolo, dedicato all’analisi 
strutturale dell’artigianato con di-
pendenti nelle Marche, si compone 
di un primo paragrafo che illustra 
l’attuale contesto economico della 
regione. In particolare, in linea con 
la finalità del Rapporto, si conside-
rano gli aspetti di specifico interesse 
per l’artigianato e le piccole imprese. 
A questo proposito, dagli ultimi dati 
contenuti nell’Archivio statistico 
delle imprese attive (Asia)1, le Mar-
che si confermano la regione con la 
maggiore incidenza dell’artigianato 
sul totale delle imprese attive: 32,0% 
a fronte del 24,9% in Italia. La no-
stra regione è anche al primo posto a 
livello nazionale per altri indicatori 
relativi all’artigianato; tra i principa-
li, le Marche hanno una posizione 
di leadership per quota di occupati 
nell’artigianato sul totale degli occu-
pati con il 27,2% (media nazionale 
16,5%) e per incidenza di occupati 
nell’artigianato sugli occupati nelle 
piccole imprese (35,7%, media na-
zionale 25,3%). 
Nel primo paragrafo, quindi, dopo 
l’illustrazione degli ultimi dati sul 
Pil regionale, all’interno dell’analisi 
sul mercato del lavoro si concentra 
l’attenzione sull’andamento nei set-
tori a maggiore concentrazione di 
artigianato; nella parte dedicata alle 
esportazioni, si pone l’accento sulle 
dinamiche relative ai comparti in cui 
si rileva un peso maggiore di micro e 
piccole imprese; nell’analisi sul cre-
dito, si valutano gli andamenti dei 
prestiti all’artigianato e alle imprese 

con meno di 20 addetti. Da ultimo, 
il paragrafo si chiude con i più recen-
ti dati relativi alla consistenza e alla 
dinamica delle imprese artigiane ri-
ferita sia all’ultimo anno sia al lungo 
periodo.
Il secondo paragrafo tratta specifica-
tamente l’analisi strutturale dell’ar-
tigianato regionale con dipendenti 
utilizzando l’archivio Ebam. In par-
ticolare, si concentra l’attenzione sul 
numero di imprese aderenti e i relati-
vi lavoratori, sulla loro distribuzione 
per provincia e per area contrattuale. 
Inoltre, si presenta un primo con-
fronto con i dati inseriti nel Rappor-
to dello scorso anno. 
Infine, il terzo paragrafo è dedicato 
all’approfondimento delle caratte-
ristiche proprie dell’artigianato con 
dipendenti nelle Marche attraverso 
la rilevazione campionaria e si pro-
pongono i primi raffronti con le 
principali evidenze presenti nel Rap-
porto 2016. 
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Pil. Dai nuovi dati di contabilità re-
gionale diffusi recentemente da Istat 
(2017e), emerge che nel 2016 il Pil 
in volume delle Marche è cresciuto 
dello 0,6%, dinamica meno intensa 
della media nazionale (+0,9%). Tale 
variazione segna il rientro in territo-
rio positivo dopo il -0,6% che si è 
registrato nel 2015. Nel dettaglio, si 
osserva il +0,9% nel manifatturiero e 
costruzioni  (a livello nazionale la di-
namica è più intensa e pari al +1,3%), 
mentre crescita più contenuta nei 
servizi (+0,2%, Italia +0,6%). 

Dinamica tendenziale 
del Pil: Marche e Italia

2008-2016; 
var. % su anno 

precedente; Pil a prezzi 
costanti 

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su dati Istat

Italia

Marche

-6

-5

-4

-3

-2

-1

0

1

2

201620152014201320122011201020092008

-2,8

-3,7

0,1

-1,7
2,1

-0,1
-0,6

0,6
0,9

0,60,5

1,7 1,7

-4,9

-5,5

-3,2

-1,1

1,0

Considerando l’orizzonte temporale 
più ampio, dal 2007 al 2016, partico-
larmente evidenti per il nostro terri-
torio sono stati gli effetti dei due cicli 
recessivi: il Pil in volume del 2016 è 
inferiore dell’11,4% rispetto al livello 
del 2007, mentre in media nazionale 
la diminuzione è meno intensa e pari 
al -6,8%. Con l’edizione del prossimo 
anno si potrà valutare l’impatto in 
termini di Pil degli eventi sismici che 
hanno interessato la nostra regione 
dall’agosto del 2016, oltre alle altre re-
gioni del Centro Italia. In particolare, 
per quanto riguarda imprese e addetti 

artigiani, negli 85 comuni marchigia-
ni del cratere2 si concentrano i due 
terzi (66,3%) delle imprese artigiane 
registrate in tutti i comuni coinvolti. 
Inoltre, le 10.514 imprese artigiane 
nei comuni delle Marche con danni 
strutturali gravi sono il 23,0% di tut-
to l’artigianato regionale, quota che 
raggiunge il 57,6% nella provincia di 
Macerata e il 46,3% in quella di Asco-
li Piceno. In termini di addetti, sono 
26.048 gli artigiani negli 85 comuni 
marchigiani del cratere, il 71,4% di 
tutti gli addetti artigiani del cratere.

2 La numerosità dei comuni tiene 
conto delle seguenti modifiche 

per la provincia di Macerata: dal 
1° gennaio 2017 il comune di 

Fiastra ha incorporato quello di 
Acquacanica e nasce il comune 

di Valfornace dalla fusione di 
Fiordimonte e Pieve Bovigliana
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Mercato del lavoro. Nel detta-
glio di alcuni dei principali elementi 
del quadro economico, si rileva una 
situazione di persistente criticità per 
il mercato del lavoro. Dagli ultimi 
dati sull’occupazione disponibili per 
il livello regionale, al III trimestre 
2017 si osserva un andamento sta-
zionario degli occupati nelle Marche 
con il +0,1%, a fronte della crescita 
dell’1,3% in media nazionale. Tale 
variazione colloca le Marche al 15° 
posto tra le 21 regioni e province au-
tonome e segna comunque il rientro 
in territorio positivo dopo quattro 
variazioni trimestrali negative. Que-
ste dinamiche registrate negli ultimi 
mesi impattano sull’andamento degli 
occupati in media annua: l’occupa-
zione in media negli ultimi 4 trime-
stri disponibili (IV trimestre 2016-III 
trimestre 2017) è diminuita rispetto 
ai 4 trimestri precedenti dell’1,5% a 
fronte di una crescita media nazionale 
dell’1,1% e colloca le Marche all’ulti-
mo posto in Italia.

Nel dettaglio per settori, si osserva 
che il calo dell’occupazione si concen-
tra nei Servizi con il -1,9% a fronte 
del +1,6% in Italia, variazione nega-
tiva anche nel Manifatturiero con il 
-1,0% (+0,1% in Italia), mentre cre-
scita nelle Costruzioni con il +5,9% 
(-0,6% in Italia).
Se si considera la variazione rispetto 
al massimo pre crisi e confrontabile a 
livello settoriale, l’occupazione dimi-
nuisce intensamente nei comparti a 
maggiore concentrazione di artigiana-
to: Manifatturiero -17,1% (-7,8% in 
Italia), Costruzioni -22,2% (-28,1% 
in Italia); crescita nei Servizi con il 
+1,4% (+5,0% in Italia). Complessi-
vamente la riduzione dell’occupazio-
ne nelle Marche è del 6,1% a fronte 
del -0,6% in Italia pari a 40 mila uni-
tà in meno.
Rimanendo nell’ambito del mercato 
del lavoro, si propongono alcune sin-
tetiche evidenze sull’andamento degli 
infortuni. Concentrando l’attenzione 
su quelli denunciati dalle imprese ar-

Dinamica degli occupati 
nell’ultimo anno nelle 

Marche: dettaglio settori
var. % media ultimi 4 
trimestri (IV trim16-

III trim17) su media 4 
trimestri precedenti (IV 

trim15-III trim.16); occupati 
di 15 anni e più. Totale 

comprensivo di agricoltura, 
silvicoltura e pesca

Fonte: Nostre elaborazioni  
su dati Istat
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Dinamica dei prestiti* 
all’artigianato nelle province 

delle Marche
30 giugno 2017; variazione % 

rispetto al 30 giugno 2016
*Al lordo delle sofferenze e concessi 
a società non finanziarie e famiglie 

produttrici
NB: Var. % tendenziali NON 

corrette per cartolarizzazioni e 
riclassificazioni

Fonte: Nostre elaborazioni su 
dati Artigiancassa da fonte BdI

3  Tra gli infortuni denunciati dalle 
imprese della gestione Industria e 
Servizi, si fa riferimento a quelli 

relativi alla gestione tariffaria 
Artigianato

4 I dati riferiti al 2016 sono stati 
estratti dalla banca dati statistica Inail 

in data 06/02/2018
5 Per la metodologia si veda la nota 

inserita nel Rapporto Ebam 2016

6  Al fine di analizzare il contributo 
diretto e indiretto di queste imprese 

ai processi di esportazione, si 
sono considerate le divisioni della 

classificazione Ateco 2007 con 
incidenza nel 2014 degli addetti 

nelle imprese attive fino a 50 addetti 
superiore al 60%, a livello nazionale, 

e per cui si rilevano esportazioni: 
C10-Industrie alimentari, C13-

Industrie tessili, C14-Confezione di 
articoli di abbigliamento; confezione 

di articoli in pelle e pelliccia, C15-
Fabbricazione di articoli in pelle 

e simili, C16-Industria del legno e 
produzione in legno e sughero (esclusi 

mobili), fabbricazione di articoli in 
paglia e materiali da intreccio, C18-

Stampa e riproduzione di supporti 
registrati, C25- fabbricazione di 

prodotti in metallo (esclusi macchinari 
e attrezzature), C31-Fabbricazione 

di mobili e C32-Altre industrie 
manifatturiere

Fermo

-5,4

Macerata

-9

Ascoli 
Piceno

-5,5

Ancona

-13,5

Pesaro
Urbino

-9,9

Marche

-9,6-10

-12

-14

-16

-8

-6

-4

-2

0

Italia

-5,8

tigiane3, nel 2016 nella nostra regione 
si registra la diminuzione del 3,6% 
rispetto all’anno precedente. Tale di-
namica è più intensa degli infortuni 
denunciati dal totale delle imprese 
marchigiane (-1,4%) e della relati-
va diminuzione a livello nazionale 
(-3,3%). Considerando i primi nove 
mesi del 2017 la variazione degli in-
fortuni denunciati dalle imprese arti-
giane nelle Marche è stata del -0,5% 
a fronte del +2,6% del totale imprese. 
Dal 2012 al 2016 la variazione degli 
infortuni denunciati dalle imprese ar-
tigiane della nostra regione è stata del 
-27,2% (-26,4% in Italia)4.
Come noto, negli ultimi anni ci sono 
state forti oscillazioni nelle ore lavora-
te per l’utilizzo degli ammortizzatori 
sociali da parte delle imprese. Tenen-
do conto di questo, mediante uno 
specifico procedimento di stima5, si 
conferma la riduzione dell’inciden-
talità degli infortuni nelle imprese 
complessivamente considerate sui 
corrispondenti occupati stimati effet-
tivamente in attività: fra il 2012 e il 
2016 è diminuita del 17,0%.

Credito. Per quanto riguarda l’am-
bito del credito, i prestiti all’artigiana-
to (al lordo delle sofferenze e concessi 
a società non finanziarie e famiglie 
produttrici) nelle Marche a giugno 
2017 ammontano a 1,8 miliardi di 
euro, il 7,7% del totale dei prestiti alle 
imprese, quota che colloca la nostra 

regione al 4° posto in Italia (4,8%). 
Rispetto a giugno 2016, i prestiti 
all’artigianato sono diminuiti di 193 
milioni di euro (variazione tendenzia-
le non corretta per cartolarizzazioni e 
riclassificazioni). Tale dinamica, pari 
al -9,6%, colloca le Marche al 20° po-
sto in Italia (media nazionale -5,8%) 
ed è in peggioramento rispetto alla 
precedente rilevazione di marzo 2017 
(-5,7%).

Considerando le imprese con meno 
di 20 addetti, lo stock di impieghi 
vivi - al netto delle sofferenze a favore 
di società non finanziarie e famiglie 
produttrici - a fine novembre 2017 
nelle Marche ammonta a 4,0 miliardi 
di euro, in diminuzione di 2,7 miliar-
di rispetto allo stock registrato a fine 
novembre 2011 pari ad una riduzione 
del 40,5%, più intensa della media 
nazionale (-27,9%).

Esportazioni. Dagli ultimi dati 
sulle esportazioni, emerge il ritardo 
delle Marche ad agganciare il tre-
no della ripresa trainato dall’export. 
Nei primi nove mesi del 2017 nelle 
Marche le esportazioni dei settori a 
maggiore concentrazione di micro e 
piccole imprese (MPI)6 sono risultate 
sostanzialmente stazionarie (-0,1%) 
al confronto con lo stesso periodo 
del 2016, a fronte di una crescita in 
media nazionale dell’export del com-
parto (+5,1%). La dinamica delle 
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7 I dati delle imprese registrate 
in Movimprese di Unioncamere-

Infocamere (2018) non sono 
confrontabili con i dati sulle imprese 
attive desunte dall’Archivio Statistico 

Imprese Attive (ASIA). Nello specifico, 
l’impresa registrata disponibile da 

Unioncamere-Infocamere è un’impresa 
presente in archivio e non cessata, 
indipendentemente dallo stato di 
attività assunto (attiva, inattiva, 
sospesa, in liquidazione, fallita)

esportazioni di MPI nelle Marche è 
migliore dell’andamento dell’export 
manifatturiero della nostra regione 
riferito allo stesso periodo di tempo 
(-0,9%) e di quello registrato nei pri-
mi nove mesi del 2016 relativamen-
te al comparto (-2,4%). Tra i settori 
di MPI, la diminuzione è imputabile 
alle esportazioni di Articoli in pelle 
(escluso abbigliamento e simili): la va-
riazione del -2,8% sottende una dimi-
nuzione che in valore assoluto (-41,7 
milioni di euro) supera quella com-
plessiva dell’export dei comparti di 
MPI (-4,4 milioni di euro). Dinamica 
negativa anche per i Prodotti tessili 
con il -7,5% (-5,7 milioni di euro), 
per gli Articoli di abbigliamento (an-
che in pelle e in pelliccia) con il -3,1% 
(-12,6 milioni di euro) e per i Prodot-
ti delle altre industrie manifatturiere 
con il -1,5% (-2,3 milioni di euro).

Imprese artigiane. Le imprese 
artigiane registrate7 alla fine del 2017 
nelle Marche sono 45.722; la maggio-
re concentrazione è nella provincia di 
Ancona con il 25,5%, segue Pesaro-
Urbino con il 24,4%, Macerata con il 
23,4%, Fermo con il 14,2% e Ascoli 
Piceno con il restante 12,5%. Rispetto 
alle fine del 2016, le imprese artigiane 
registrate nelle Marche sono l’1,2% in 
meno, pari a -561 imprese, variazio-
ne sostanzialmente in linea alla media 
nazionale (-1,1%). Nel dettaglio del 
2017 nelle Marche ci sono state 2.744 
imprese artigiane iscritte e 3.222 ces-
sate non d’ufficio, pari ad un tasso di 
iscrizione del 5,9% e di cessazione del 
7,0%, in linea alla media nazionale.

Dettaglio settoriale 
dinamica delle esportazioni 

nei settori a più alta 
concentrazione di MPI* 

delle Marche 
gen-sett 2017 e gen-sett 

2016; dati cumulati; 
valori assoluti in milioni 

di euro e %; variazioni 
rispetto a gen-sett 2016; 
ordinamento decrescente 

per incidenza export 
divisione su totale export 

manifatturiero delle 
Marche; Ateco 2007 

 
Fonte:  

Nostre elaborazioni  
su dati Istat

* divisioni con % addetti di imprese 
<50 addetti su totale addetti 

 di divisione>=60% nel 2014 in 
Italia, Ateco 2007

Divisioni ad alta concentrazione 
di MPI

MARCHE ITALIA

gen-set 
2017

%
gen-set 
2016

var. 
ass.

var. % %
var. 
% 

Articoli in pelle 
(escluso abbigliamento) e simili

1.450,3 16,7 1.492,0 -41,7 -2,8 4,8 5,4

Prodotti in metallo, 
esclusi macchinari e attrezzature

650,5 7,5 620,6 29,9 4,8 4,7 7,1

Articoli di abbigliamento 
(anche in pelle e in pelliccia)

393,1 4,5 405,7 -12,6 -3,1 4,9 3,8

Mobili 390,9 4,5 385,2 5,7 1,5 2,2 2,9

Prodotti delle altre industrie 
manifatturiere

154,5 1,8 156,8 -2,3 -1,5 3,8 7,8

Prodotti alimentari 145,4 1,7 135,1 10,3 7,6 5,8 5,4

Prodotti tessili 80,9 0,9 68,9 11,9 17,3 0,4 5,8

Legno e prod. in legno e sughero (esclusi i 
mobili); articoli in paglia 
e materiali da intreccio

70,3 0,8 76,1 -5,7 -7,5 2,3 1,0

Prodotti della stampa e della riprod. di 
supporti registrati

0,3 0,0 0,1 0,2 297,7 0,0 -39,0

SETTORI DI MPI 3.336,1 38,4 3.340,4 -4,4 -0,1 28,9 5,1

MANIFATTURIERO 8.688,6 100,0 8.767,5 -78,9 -0,9 100,0 7,2
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Variazione imprese 
artigiane nelle province 

delle Marche nel periodo 
2010-2017

imprese registrate al 31 
dicembre 2017; variazioni 

assolute e % rispetto al 31 
dicembre 2010

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su dati Unioncamere-
Infocamere

Variazione imprese 
artigiane nelle province 

delle Marche nel 2017
imprese registrate al 31 

dicembre 2017; variazioni 
assolute e % rispetto al 31 

dicembre 2016

Fonte: 
 Nostre elaborazioni  

su dati Unioncamere-
Infocamere

Province
Registrate 

al 31 dic. 2017
quota % variazione assoluta variazione %

Ancona  11.656 25,5 -56 -0,5

Ascoli Piceno 5.738 12,5 -171 -2,9

Fermo 6.506 14,2 -150 -2,3

Macerata 10.683 23,4 -41 -0,4

Pesaro-Urbino 11.139 24,4 -143 -1,3

Marche 45.722 100,0 -561 -1,2

Italia 1.327.180 -15.209 -1,1

Tra le province, la diminuzione più in-
tensa si registra ad Ascoli Piceno con il 
-2,9% (pari a 171 imprese in meno), 
segue Fermo con il -2,3% (pari a 150 
imprese in meno), Pesaro-Urbino con 
il -1,3% (pari a 143 imprese in meno), 
Ancona con il -0,5% (pari a 56 impre-
se in meno) e Macerata con il -0,4% 
(pari a 41 imprese in meno).

Analizzando la demografia delle impre-
se artigiane in un orizzonte tempora-
le più lungo, dalla fine del 2010 nella 
regione Marche il numero di imprese 
artigiane registrate è inferiore di 5.377 
unità, pari ad una variazione percentua-
le del -10,5%, più intensa della media 
nazionale (-9,8%). Pesaro-Urbino, tra 
le province marchigiane, è quella che 
presenta la dinamica peggiore con una 

variazione del -13,7% (pari a -1.764 
imprese); diminuzione del 13,0% nella 
provincia di Ascoli Piceno (-856 impre-
se), del 12,8% a Fermo (-957 imprese), 
del 9,4% a Macerata (-1.102 imprese); 
maggior tenuta nella provincia di An-
cona con la variazione del -5,6%, pari a 
698 imprese artigiane in meno. 

Va evidenziato che, osservando la 
serie storica delle imprese artigiane 
registrate nelle Marche alla fine di 
ogni anno dal 2010 al 2017, emer-
ge che l’ultima variazione registrata 
(-1,2%) è in miglioramento rispetto 
al 2016, anno con la dinamica peg-
giore (-2,3%) anche rispetto a quella 
del 2013 (-2,0%).

Province
Registrate 

al 31 dic. 
2017

quota %
Registrate 

al 31 dic. 
2010

quota %
variazione 

assoluta
variazione 

%

Ancona 11.656 25,5 12.354 24,2 -698 -5,6

Ascoli Piceno 5.738 12,5 6.594 12,9 -856 -13,0

Fermo 6.506 14,2 7.463 14,6 -957 -12,8

Macerata 10.683 23,4 11.785 23,1 -1.102 -9,4

Pesaro-Urbino 11.139 24,4 12.903 25,3 -1.764 -13,7

Marche 45.722 100,0 51.099 100,0 -5.377 -10,5

Italia 1.327.180 1.470.942 -143.762 -9,8
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Serie storica imprese 
artigiane registrate nelle 

Marche nel periodo 2010-
2017

imprese registrate al 31 
dicembre di ogni anno; 

valori assoluti
Fonte: Nostre elaborazioni 

su dati Unioncamere-
Infocamere

Variazione annuale imprese 
artigiane registrate nelle 
Marche nel periodo 2011-

2017
valori percentuali

Fonte: Nostre elaborazioni 
su dati Unioncamere-

Infocamere
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Considerando i raggruppamenti set-
toriali8 proposti nell’analisi congiun-
turale del primo capitolo del Rappor-
to, il 13,1% delle 45.722 imprese ar-
tigiane registrate nella regione Marche 
alla fine del 2017 opera nel settore dei 
Servizi alla persona, l’8,1% negli Altri 
servizi, il 6,2% nei Trasporti, il 5,8% 
nelle Calzature e pelletterie, il 5,7% 
nelle Riparazioni veicoli, il 5,1% nel-
le Altre manifatture, il 4,0% nelle 
Lavorazioni metalliche e prodotti in 
metallo, il 3,9% nelle Macchine e at-
trezzature, il 3,7% nella Ristorazione, 
il 3,5% nel Legno e Mobile, il 3,4% 
nel Tessile e Abbigliamento e il 3,0% 
nell’Alimentare. Negli Altri settori 
non considerati è registrato il restan-
te 34,6% del totale imprese artigiane 
della regione, nello specifico il 33,7% 
del totale appartiene alla Sezione F 
Ateco 2007 delle Costruzioni.

8 In ‘altri settori’ sono comprese, qualora 
rilevate, le imprese delle Sezioni Ateco 

2007 A-Agricoltura, silvicoltura e pesca, 
B-Estrazione di minerali da cave e miniere, 

F-Costruzioni, L-Attività immobiliari, 
O-Amministrazione pubblica e difesa; 

assicurazione sociale obbligatoria, 
T-Attività di famiglie e convivenze come 
datori di lavoro per personale domestico; 

produzione di beni e servizi indifferenziati 
per uso proprio da parte di famiglie e 

convivenze, U-Organizzazioni ed organismi 
extraterritoriali, Nc imprese non classificate 
e delle seguenti divisioni non considerate nei 
raggruppamenti settoriali: 12-Industria del 

tabacco, 19-Fabbricazione di coke e prodotti 
derivanti dalla raffinazione del petrolio, 

21-Fabbricazione di prodotti farmaceutici 
di base e di preparati farmaceutici, 
51-Trasporto aereo, 60-Attività di 

programmazione e trasmissione, 
65-Assicurazioni, riassicurazione e fondi 

pensione (escluse le assicurazioni sociali 
obbligatorie), 72-Ricerca scientifica e 

sviluppo, 75-Servizi veterinari, 78-Attività 
di ricerca, selezione, fornitura di personale, 
87-Servizi di assistenza sociale residenziale, 

91-Attività di biblioteche, archivi, musei 
ed altre attività culturali, 94-Attività di 

organizzazioni associative
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Distribuzione delle 
imprese artigiane nelle 

province delle Marche per 
macrosettori nel 2017 

imprese registrate al  
31 dicembre 2017; valori 

assoluti e %; ordinamento 
settori per quota % Marche 

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su dati Unioncamere-
Infocamere

macrosettori

Ancona Ascoli Piceno Fermo Macerata
Pesaro
Urbino

Marche

val. 
asso-
luti

%
val. 

asso-
luti

%
val. 

asso-
luti

%
val. 

asso-
luti

%
val. 

asso-
luti

%
val. 

asso-
luti

%

servizi alla 
persona

1.672 14,3 886 15,4 737 11,3 1.341 12,6 1.335 12,0 5.971 13,1

altri servizi 970 8,3 568 9,9 568 8,7 769 7,2 827 7,4 3.702 8,1

trasporti 836 7,2 338 5,9 213 3,3 533 5,0 915 8,2 2.835 6,2

calzature 
e pelletterie

59 0,5 79 1,4 1.611 24,8 865 8,1 32 0,3 2.646 5,8

riparazioni 
veicoli

682 5,9 372 6,5 341 5,2 604 5,7 593 5,3 2.592 5,7

altre  
manifatture

684 5,9 302 5,3 309 4,7 520 4,9 533 4,8 2.348 5,1

lavorazioni  
metalliche e 
prodotti in 
metallo

506 4,3 196 3,4 198 3,0 397 3,7 535 4,8 1.832 4,0

macchine e  
attrezzature

507 4,3 245 4,3 149 2,3 335 3,1 561 5,0 1.797 3,9

ristorazione 441 3,8 233 4,1 178 2,7 365 3,4 458 4,1 1.675 3,7

legno e 
mobile

323 2,8 144 2,5 118 1,8 376 3,5 634 5,7 1.595 3,5

tessile e  
abbigliamento

483 4,1 183 3,2 156 2,4 283 2,6 447 4,0 1.552 3,4

alimentari 345 3,0 217 3,8 202 3,1 313 2,9 285 2,6 1.362 3,0

altri settori 4.148 35,6 1.975 34,4 1.726 26,5 3.982 37,3 3.984 35,8 15.815 34,6

di cui: 
costruzioni

4.081 35,0 1.912 33,3 1.685 25,9 3.873 36,3 3.880 34,8 15.431 33,7

totale 11.656 100,0 5.738 100,0 6.506 100,0 10.683 100,0 11.139 100,0 45.722 100,0
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Variazione imprese artigiane 
delle Marche per macrosettori 

nel periodo 2010-2017
imprese registrate al 31 

dicembre 2017; variazioni % 
rispetto al 31 dicembre 2010

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su dati Unioncamere-
Infocamere

Come anticipato, le imprese artigia-
ne registrate alla fine del 2017 sono 
l’1,2% in meno rispetto a quelle re-
gistrate alla fine del 2016. La varia-
zione più intensa si registra nel com-
parto delle Calzature e pelletterie con 
il -3,3%, seguono i Trasporti con il 
-3,0% e le Lavorazioni metalliche e 
prodotti in metallo con il -2,3%.

Dalla fine del 2010 alla fine del 2017 
la variazione peggiore si osserva nel 
Legno e Mobile con il -21,7%, se-

guono le Calzature e pelletterie con il 
-20,5%, i Trasporti con il -17,9%, le 
Lavorazioni metalliche e prodotti in 
metallo con il -17,3%, le Altre mani-
fatture con il -10,8%, il Tessile e abbi-
gliamento con il -8,7%, le Macchine 
e attrezzature con il -7,9%, le Ripa-
razioni veicoli con il -3,4%, i Servizi 
alla persona con il -0,7%; crescita del 
13,6% negli Altri servizi, del 3,9% 
negli Alimentari e dello 0,2% nella 
Ristorazione.
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Dopo aver mostrato l’andamento 
dell’intero comparto dell’artigianato 
nella nostra regione, si analizzano ora 
le imprese artigiane con dipendenti. 
A questo proposito, riprendendo il 
dato relativo al primato delle Mar-
che per quota di imprese artigiane 
sul totale delle imprese (riportato 
nell’introduzione), nel dettaglio è 
il peso della componente artigiana 
sulle imprese attive con dipendenti 
a conferire tale leadership: infatti, 
nella nostra regione sono 44.292 le 
imprese attive con dipendenti e di 
queste ben 16.887 sono artigiane, il 
38,1%, quota superiore di oltre dieci 
punti percentuali alla media nazio-
nale (27,5%) e che colloca le Marche 
al 1° posto in Italia, mentre per quota 
di artigianato sulle imprese senza di-
pendenti, le Marche sono al 3° posto.
I dipendenti delle imprese attive ar-
tigiane1 nelle Marche sono 60.852, 
il 21,6% del totale dei dipendenti 
in regione. Tale quota supera quella 

media nazionale (11,3%) di oltre 10 
punti percentuali e colloca le Marche 
al 1° posto in Italia.

In seguito alle disposizione del De-
creto Legislativo n.148 del 14 settem-
bre 2015, nonché degli accordi inter-
confederali sulla bilateralità, l’archi-
vio Ebam diventa uno dei pricipali 
database regionali per l’analisi delle 
imprese artigiane con dipendenti. Il 
dato che l’archivio fornisce in rife-
rimento ai dodici mesi compresi tra 
il primo dicembre 2016 e l’ultimo 
giorno di novembre 2017 è di 11.393 
imprese artigiane aderenti ad Ebam2. 
La maggior concentrazione è nella 
provincia di Ancona con il 26,5% 
pari a 3.021 imprese, segue Pesaro-
Urbino con il 25,1% pari a 2.865 im-
prese, Macerata con il 21,9% pari a 
2.495 imprese, Fermo con il 16,2% 
pari a 1.840 imprese e Ascoli Pice-
no con il restante 10,3% pari a 1.172 
imprese. 

Incidenza artigianato sulle 
imprese: totale imprese e 

imprese con dipendenti
anno 2015; valori %; 

regioni decrescenti per 
quota artigianato su tot. 

imprese; imprese attive

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su dati Istat-Asia
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1 I dati considerati sono sempre di 
fonte Asia-Archivio Statistico delle 

Imprese Attive. Per maggiori dettagli, 
si veda la prima nota del capitolo

2 Si fa riferimento alle imprese che 
nel periodo di competenza 1 dicembre 

2016-30 novembre 2017 hanno 
effettuato almeno un versamento 

all’Ebam
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I lavoratori3 delle imprese artigia-
ne aderenti a Ebam nel periodo di 
competenza considerato sono 57.533. 
L’incidenza più alta nella provincia di 
Ancona con il 26,7% pari a 15.387, 
segue Pesaro-Urbino con il 26,5% 
pari a 15.234 lavoratori, Macerata 
con il 21,7% pari a 12.474 lavoratori, 
Fermo con il 16,7% pari a 9.601 la-
voratori e Ascoli Piceno con il restan-
te 8,4% pari a 4.837 lavoratori.

Incidenza dipendenti 
artigiani sul totale 

dipendenti nelle regioni 
italiane anno 2015; valori 
percentuali; dipendenti in 

media annua nelle 
imprese attive

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su dati Istat-Asia

Imprese aderenti ad Ebam 
nelle province delle Marche

competenza 1 dicembre 
2016-30 novembre 

2017; valori assoluti e 
percentuali

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su dati Ebam
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16,9 16,9 16,216,4 16,1 15,1 14,2 14,0 13,714,0
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13,7

12,112,2
11,2

8,2
7,2

3,7

11,1

Pesaro-Urbino: 2.865

25,1%
Ancona: 3.021

26,5%

Fermo: 1.840

16,2%
Macerata: 2.495

21,9% Ascoli Piceno:
1.172

10,3%

Pesaro-Urbino: 15.234

26,5%
Ancona: 15.387

26,7%

Fermo: 9.601

16,7%Macerata: 12.474

21,7% Ascoli Piceno:
4.837

8,4%

Lavoratori nelle imprese 
aderenti ad Ebam nelle 
province delle Marche

competenza 1 dicembre 
2016-30 novembre 

2017; valori assoluti e 
percentuali

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su dati Ebam

3 Sono i lavoratori dipendenti con le seguenti 
tipologie di contratto: Moda, Meccanica, 

Legno, Chimica, Comunicazione, 
Alimentari, Servizi alle persone e Trasporti 

(a cui si aggiunge il raggruppamento 
residuale denominato Varie)

EB
AM

 /
 O

SS
ER

VA
TO

RI
O

 R
EG

IO
N

AL
E

45



Le due precedenti distribuzioni di 
imprese e lavoratori sono influenzate 
dalla dimensione media delle impre-
se che a livello regionale è pari a 5,0 
lavoratori per impresa aderente. La 
dimensione maggiore si rileva nella 
provincia di Pesaro-Urbino con 5,3 
lavoratori/impresa, segue Fermo con 
5,2 lavoratori/impresa, Ancona con 
5,1 lavoratori/impresa, Macerata con 
5,0 lavoratori/impresa e Ascoli Pice-
no con 4,1 lavoratori/impresa.

Secondo la ripartizione per aree con-
trattuali, le imprese artigiane aderen-
ti a livello regionale sono così distri-

buite: Meccanica con il 35,5% pari a 
4.048 imprese, Moda con il 16,4% 
pari a 1.863 imprese, Servizi alle per-
sone con il 15,9% pari a 1.806 im-
prese, Alimentari con il 13,2% pari 
a 1.502 imprese, Legno con il 7,4% 
pari a 838 imprese, Trasporti con il 
3,0% pari a 347 imprese, Comuni-
cazione con il 2,5% pari a 289 im-
prese, Chimica con il 2,3% pari a 
267 imprese e il raggruppamento 
residuale con il restante 3,8% pari a 
433 imprese. Sommando i due com-
parti della Meccanica e della Moda 
si evidenzia che il 51,9% delle impre-
se presenti appartengono a tali due 

Imprese aderenti ad Ebam 
e relativi lavoratori nelle 

province delle Marche - 
competenza  

1 dicembre 2016-30 
novembre 2017;  
valori assoluti e 

percentuali

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su dati Ebam

Imprese aderenti ad 
Ebam nelle Marche 

per area contrattuale
competenza  

1 dicembre 2016- 
30 novembre 2017; 

valori assoluti

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su dati Ebam

province imprese % lavoratori %
lavoratori/

impresa
rank

Ancona 3.021 26,5 15.387 26,7 5,1 3

Ascoli Piceno 1.172 10,3 4.837 8,4 4,1 5

Fermo 1.840 16,2 9.601 16,7 5,2 2

Macerata 2.495 21,9 12.474 21,7 5,0 4

Pesaro-Urbino 2.865 25,1 15.234 26,5 5,3 1

Marche 11.393 100,0 57.533 100,0 5,0  
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settori (si ricorda che dalla presente 
rilevazione sono escluse le imprese 
edili per le quali indaga l’Osservato-
rio C.ED.A.M sull’Edilizia dell’Ar-
tigianato e della PMI delle Marche).

Per quanto riguarda i lavoratori 
delle imprese aderenti, quelle della 
Meccanica ne assorbono il 35,0% 
(20.120 lavoratori), della Moda il 
22,2% (12.783), degli Alimenta-
ri il 12,2% (7.039), dei Servizi alle 
persone il 9,2% (5.267), del Legno 
l’8,6% (4.920), della Chimica il 
3,4% (1.981), della Comunicazione il 
2,8% (1.629), dei Trasporti il 2,4% 
(1.370) e l’aggregato residuale il re-
stante 4,2% (2.424).
In termini di dimensione delle im-
prese, a fronte della media regionale 
di 5,0 lavoratori per impresa aderen-
te, quelle della Chimica hanno la 
dimensione maggiore con 7,4 lavo-
ratori/impresa, segue la Moda con 
6,9 lavoratori/impresa, il Legno con 
5,9 lavoratori/impresa, la Comunica-
zione con 5,6 lavoratori/impresa, la 
Meccanica con 5,0 lavoratori/impre-
sa, gli Alimentari con 4,7 lavoratori/
impresa, i Trasporti con 3,9 lavorato-
ri/impresa e i Servizi alle persone con 
2,9 lavoratori/impresa.

Per quanto riguarda la Chimica, tra 
le province marchigiane la dimensio-
ne maggiore si registra in Ancona con 
8,4 lavoratori/impresa, nella Moda a 
Macerata con 7,4 lavoratori/impresa, 
nel Legno a Pesaro-Urbino con 6,8 
lavoratori/impresa, nella Comunica-
zione ad Ancona e a Pesaro-Urbino 
entrambe con 5,9 lavoratori/impresa, 
nella Meccanica a Pesaro-Urbino e 
ad Ancona con 5,3 lavoratori/impre-
sa, negli Alimentari a Pesaro-Urbino 
con 5,0 lavoratori/impresa, nei Tra-
sporti ad Ancona e Macerata entram-
be con 4,2 lavoratori/impresa e nei 
Servizi alle persone ad Ancona con 
3,3 lavoratori/impresa.

Dimensione media 
imprese aderenti ad Ebam 

nelle Marche per area 
contrattuale  competenza 

 1 dicembre 2016- 
30 novembre 2017;  

valori assoluti:  
lavoratori/impresa

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su dati Ebam
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Imprese aderenti ad Ebam 
e relativi lavoratori nelle 

province delle Marche  
per area contrattuale

competenza  
1 dicembre 2016- 

30 novembre 2017; 
 valori assoluti; evidenziati 

i valori più alti di imprese 
e lavoratori per ogni 

provincia

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su dati Ebam

pr
ov

in
ce

va
ria

bi
le

area contrattuale

to
ta

le

m
od

a

m
ec

ca
ni

ca

le
gn

o

ch
im

ic
a

co
m

un
ic

az
io

ne

al
im

en
ta

ri

se
rv

iz
i a

lle
 

pe
rs

on
e

tr
as

po
rt

i

va
rie

Ancona

imprese 242 1.240 153 68 92 408 569 117 132 3.021

lavoratori 1.693 6.526 708 568 546 1.932 1.896 490 1.028 15.387

lavoratori/
impresa

7,0 5,3 4,6 8,4 5,9 4,7 3,3 4,2 7,8 5,1

Ascoli 
Piceno

imprese 87 457 54 21 22 212 226 31 62 1.172

lavoratori 584 1.993 206 139 128 820 637 79 251 4.837

lavoratori/
impresa

6,7 4,4 3,8 6,6 5,8 3,9 2,8 2,5 4,0 4,1

Fermo

imprese 853 416 37 35 41 185 189 31 53 1.840

lavoratori 5.530 1.871 178 186 202 893 449 125 167 9.601

lavoratori/
impresa

6,5 4,5 4,8 5,3 4,9 4,8 2,4 4,0 3,2 5,2

Macerata

imprese 478 818 175 65 63 327 394 71 104 2.495

lavoratori 3.527 3.775 978 491 337 1.544 1.000 295 527 12.474

lavoratori/
impresa

7,4 4,6 5,6 7,6 5,3 4,7 2,5 4,2 5,1 5,0

Pesaro- 
Urbino

imprese 203 1.117 419 78 71 370 428 97 82 2.865

lavoratori 1.449 5.955 2.850 597 416 1.850 1.285 381 451 15.234

lavoratori/
impresa

7,1 5,3 6,8 7,7 5,9 5,0 3,0 3,9 5,5 5,3

Marche

imprese 1.863 4.048 838 267 289 1.502 1.806 347 433 11.393

lavoratori 12.783 20.120 4.920 1.981 1.629 7.039 5.267 1.370 2.424 57.533

lavoratori/
impresa

6,9 5,0 5,9 7,4 5,6 4,7 2,9 3,9 5,6 5,0
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Imprese aderenti ad Ebam 
e relativi lavoratori nelle 

province delle Marche: 
variazione ultimi 12 mesi;

competenza 1 dicembre 
2015-30 novembre 2016 
e competenza 1 dicembre 

2016-30 novembre 
2017; valori assoluti e 

percentuali

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su dati Ebam

Riprendendo i dati inseriti nel Rap-
porto Ebam 2016 riferiti al periodo 
di competenza 1 dicembre 2015-30 
novembre 2016, emerge che le im-
prese aderenti e i rispettivi lavorato-
ri nel periodo 1 dicembre 2016-30 
novembre 2017 sono incrementati 
del 4,1% e del 7,1%. Tale dinamica 
è influenzata dalla piena operatività 
di FSBA (Fondo di Solidarietà Bila-
terale dell’Artigianato) a partire da 
luglio 2016 che ha interessato anche 
specifici settori come quello dell’Au-
totrasporto.

La crescita più intensa delle imprese 
si registra nella provincia di Ascoli 
Piceno con il +11,8%, segue Pesaro-

Urbino con il +5,4%, Macerata con il 
+3,6% e Ancona con il +3,2%, dina-
mica stazionaria a Fermo. In termini 
di addetti, +15,6% ad Ascoli Piceno, 
+8,8% a Pesaro-Urbino, +7,9% ad 
Ancona, +5,3% a Macerata e +1,6% 
a Fermo. 

Dal punto di vista delle aree con-
trattuali, la crescita maggiore di 
imprese si osserva nei Trasporti con 
il +30,5%, negli Alimentari con il 
+9,1% e nei Servizi alle persone con 
il +9,1%. Sono questi i comparti che 
si caratterizzano anche per il mag-
giore incremento in termini di lavo-
ratori: nell’ordine +21,7%, +23,5% e 
+15,1%. 

Imprese aderenti ad 
Ebam e relativi lavoratori 

delle Marche per aree 
contrattuali: variazione 

ultimi 12 mesi
var. % competenza 

1 dicembre 2016-30 
novembre 2017 su 

competenza 1 dicembre 
2015-30 novembre 2016

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su dati Ebam
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imprese lavoratori

Province
1 dic. 2015-

30 nov. 
2016

1 dic. 2016-
30 nov. 

2017
var. %

1 dic. 2015-
30 nov. 
2016

1 dic. 2016-
30 nov. 

2017
var. %

Ancona 2.928 3.021 3,2 14.261 15.387 7,9

Ascoli Piceno 1.048 1.172 11,8 4.186 4.837 15,6

Fermo 1.840 1.840 0,0 9.449 9.601 1,6

Macerata 2.409 2.495 3,6 11.849 12.474 5,3

Pesaro-Urbino 2.717 2.865 5,4 13.999 15.234 8,8

Marche 10.942 11.393 4,1 53.744 57.533 7,1
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1 Nel corso delle due rilevazioni riferite 
al I e al II semestre 2017, il 19,2% 
delle imprese del campione sostituite 

sono cessate, fallite o in liquidazione, 
mentre il restante 80,8% restano 

attive, ma non sono state intervistate 
per altre motivazioni. Le imprese 

cessate, fallite o in liquidazione nel 
corso del 2017 rappresentano lo 

0,83% del campione

50

In questo paragrafo, dedicato all’ana-
lisi strutturale delle 600 imprese ar-
tigiane con dipendenti che costitui-
scono il campione Ebam1, si concen-
tra l’attenzione sulle caratteristiche 
qualitative dei flussi di lavoratori in 
entrata (figure assunte) e in uscita (fi-
gure perse) nelle imprese nel corso del 
II semestre 2017 e su alcuni aspetti 
del mercato di sbocco delle stesse, in 
particolare la composizione del fattu-
rato in termini di tipologia e nume-
rosità di clienti, la sua distribuzione 
per canale di vendita e per mercato 
geografico di riferimento. Inoltre si 
propongono i primi raffronti con le 
principali evidenze presenti nel Rap-
porto 2016.

Entrando nello specifico della quali-
fica delle figure variate nel corso del 
II semestre 2017, emerge che sia tra 
le figure perse sia tra le assunte pre-
valgono gli operai (rispettivamente 
89,4% e 81,3%), per gli impiegati le 
quote sono pari al 5,9% tra le figure 
perse e al 6,5% tra le assunte; gli ap-
prendisti rappresentano il 4,7% delle 
figure perse e il 12,1% delle figure 
assunte. 
Al confronto con la rilevazione del II 
semestre 2016, nel II semestre 2017 
emerge la riduzione della quota di 
apprendisti tra le figure assunte che 
passa dal 18,5% al 12,1%, come anti-
cipato; di contro, cresce la quota de-
gli operai: dal 72,3% all’81,3%. 

B:3
L’analisi strutturale sulle 
600 imprese artigiane con 
dipendenti nelle Marche

Composizione delle figure 
perse e assunte nel corso 
del II semestre 2017 per 

inquadramento
valori %

Fonte: 
Nostre elaborazioni 

su Indagine Ebam 
II semestre 2017

apprendisti

impiegati

operai

5,9%

89,4%

4,7%

81,3%

6,5%

12,1%

figure perse

figure assunte



 2 Le incidenze del contratto di 
apprendistato sia tra le figure perse 

sia tra le assunte riportate nella 
tavola differiscono da quelle dei 

grafici precedenti in quanto entrambe 
vengono calcolate sui rispettivi 

rispondenti

figure perse figure assunte

valore assoluto 86 107

classe di età

fino 24 6,4 20,3

25-44 55,3 59,4

45-64 38,3 18,8

65 e oltre 0,0 1,4

genere

femmina 37,0 23,6

maschio 63,0 76,4

contratto

somministrazione 0,0 6,6

apprendistato 8,2 17,1

tempo determinato 53,1 56,6

tempo indeterminato 38,8 19,7

titolo di studio

senza diploma 46,2 38,7

diplomato 46,2 58,1

laureato e post 7,7 3,2

nazionalità

Italia 88,2 96,2

Est Europa 5,9 2,5

Nord Africa 2,0 0,0

Asia 0,0 0,0

altro 3,9 1,3

Il profilo delle figure 
assunte e perse nelle 

imprese artigiane con 
dipendenti alla fine del II 

semestre 2017
composizione % dei 

rispondenti

Fonte:  
Nostre elaborazioni  

su Indagine Ebam  
II semestre 2017

EB
AM

 /
 O

SS
ER

VA
TO

RI
O

 R
EG

IO
N

AL
E

51

Concentrando l’attenzione sulle figu-
re perse, il 55,3% ha un’età compresa 
tra i 25 e i 44 anni, il 38,3% tra i 45 e 
i 64 anni, il 6,4% ha fino a 24 anni e 
nessuno ha 65 anni e oltre. Per quanto 
riguarda il genere, prevale la compo-
nente maschile con il 63,0% e, per la 
tipologia di contratto, il 53,1% delle 
figure perse ha un contratto a tempo 
determinato, il 38,8% a tempo inde-
terminato e l’8,2% di apprendistato2. 
Considerando l’istruzione, il 46,2% è 
senza diploma, stessa quota per il di-
plomati e il 7,7% è laureato, mentre, 

dal punto di vista della nazionalità, 
l’88,2% è italiano, il 5,9% proviene 
dall’Est Europa e il 2,0% dal Nord 
Africa. Concentrando l’attenzione 
sulle principali caratteristiche dell’im-
presa di appartenenza, le quote più 
alte di figure perse si registrano nel 
comparto delle Macchine e attrezza-
ture con il 23,3% e nelle Calzature 
e pelletterie con il 20,9%; per quan-
to riguarda la classe dimensionale, il 
37,2% operava in imprese fino a 5 ad-
detti. 



Tra le figure assunte, per il 59,4% la 
classe di età è dei 25-44 anni, per il 
20,3% ha fino a 24 anni, per il 18,8% 
la classe è 45-64 e per l’1,4% ha 65 
anni e oltre; per quanto riguarda il 
genere, prevale la componente ma-
schile con la quota del 76,4%; secon-
do la tipologia di contratto, il 56,6% 
delle figure assunte ha un contratto a 
tempo determinato, il 19,7% a tempo 
indeterminato, il 17,1% di apprendi-
stato e il 6,6% di somministrazione; 
per quanto riguarda l’istruzione, il 
58,1% delle figure assunte è diplo-
mato, il 38,7% è senza diploma e il 
3,2% ha una laurea; in base al det-
taglio della nazionalità, il 96,2% è 
italiano e il 2,5% proviene dall’Est 
Europa; infine, le quote più alte di 
assunti si rilevano nelle imprese dei 
comparti Macchine e attrezzature 
con il 23,4%, seguono i comparti 
Calzature e pelletterie e Riparazioni 
veicoli entrambi con il 13,1%; per 
quanto riguarda la classe dimensio-
nale, il 28,0% degli operai è assunto 
in imprese tra gli 11 e i 15 addetti.

Considerando quanto trattato nel 
primo capitolo del Rapporto3, nel II 
semestre 2017 il 17,6% delle impre-
se ha dato indicazioni di variare il 
proprio organico, determinando un 
saldo positivo di 21 unità corrispon-
dente a 107 figure assunte e 86 figure 
perse, mentre l’82,4% ha indicato di 
non aver mutato lo stock di lavora-

tori. Nel dettaglio il 9,0%, che ha 
effettuato solo variazioni positive, ha 
determinato un aumento dell’organi-
co complessivo del campione di 75 
figure, il 6,3%, che ha effettuato solo 
variazioni negative, ha determinato 
una diminuzione dell’organico di 57 
figure e il 2,3%, che ha indicato di 
aver variato il proprio organico sia in 
aumento con 32 figure in più sia in 
diminuzione con 29 figure in meno, 
ha impattato sul saldo positivamente 
per 3 figure. 

Riprendendo quanto emerso nel Rap-
porto 2016, nel II semestre 2016 il 
saldo era invece negativo per 19 uni-
tà. Osservando l’impatto delle figure 
assunte e di quelle perse, mentre la 
numerosità delle figure perse è so-
stanzialmente la stessa nei due seme-
stri considerati, nel II semestre 2017 si 
rileva un importante incremento delle 
assunzioni che impatta sul saldo. 
Per quanto riguarda le previsioni di 
movimentazioni dell’organico nel 
prossimo semestre, il I del 2018, pre-
vale un orientamento conservativo 
anche se in aumento rispetto allo stes-
so periodo del 2016: solo il 6,8% tra 
i rispondenti indica che farà variazio-
ni (era il 5,5% nel II semestre 2016). 
Sulla base delle indicazioni relative al 
numero di figure previste in entrata 
e in uscita, il I semestre del 2018 si 
caratterizzerà per un saldo positivo di 
38 figure, derivante da 43 figure in 

Movimenti organico nel 
II semestre degli anni 

2016 e 2017
valori assoluti

Fonte:  
Nostre elaborazioni su 

Indagine Ebam II semestre 
2016 e II semestre 2017
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II semestre 2017II semestre 2016

saldo

figure perse

figure assunte

107

-86

21

65

-19

-84

3 Le incidenze possono differire in 
quanto in questa parte si considera 

solo chi, oltre ad aver indicato di 
variare il proprio organico, ne ha 

specificato la numerosità.
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entrata e 5 in uscita; il 31,6% del saldo 
è determinato dai movimenti previsti 
dalle imprese del comparto Macchine 
e attrezzature. Tra le imprese che nel 
II semestre 2017 hanno ridotto il loro 
organico, il 32,6% prevede di assu-
mere nel I semestre del 2018, mentre 
tra le imprese che nel II semestre 2017 
hanno aumentato le figure lavorative, 
il 19,7% prevede ulteriori assunzioni 
nel prossimo semestre.
Analizzando alcuni aspetti del merca-
to di sbocco delle imprese del cam-
pione, emerge che in media (ponde-
rata con gli addetti) nelle imprese la 
quota di fatturato da Aziende Com-
mittenti è del 55,9% e da Clienti Fi-
nali del restante 44,1%. Nel dettaglio 
della ripartizione per macrosettori, tra 
le imprese manifatturiere4 la quota di 
fatturato da Aziende Committenti è 
del 64,9% e da Clienti Finali è del 
35,1%, situazione opposta per le im-
prese dei Servizi5 dove prevale la quo-
ta da Clienti Finali con il 64,7%. 

Al confronto con la rilevazione riferi-
ta allo stesso periodo del 2016, cresce 
la quota di fatturato da Clienti Fi-
nali di 4,0 punti percentuali (era del 
40,1% nel II semestre 2016) a fron-
te della corrispondente diminuzione 
dell’incidenza di fatturato da Aziende 
Committenti.

Nel dettaglio, emerge una prevalen-
za di imprese che hanno come unica 
tipologia di cliente il Cliente Finale 
con la quota del 44,6% dei rispon-
denti, in aumento rispetto al 40,0% 
della rilevazione del II semestre 2016, 
il 36,0% ha indicato di vendere esclu-
sivamente alle Aziende Committenti 
e il 19,5% sia ad Aziende Commit-
tenti sia a Clienti finali. Consideran-
do i macrosettori, nei Servizi l’inci-
denza dei ripondenti che ha come 
unica tipologia di cliente il Cliente 
Finale sale al 63,8%, mentre scende 
al 31,4% tra le imprese del Manifat-
turiero.

Composizione del 
portafoglio clienti nel II 

semestre 2017: dettaglio 
macrosettori

% del fatturato

Fonte: 
 Nostre elaborazioni  

su Indagine Ebam  
II semestre 2017
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cliente finale

aziende committenti

35,1

64,9

64,7

35,5

44,1

55,9

4  Il macrosettore del Manifatturiero 
comprende: Alimentari, Altre 

Manifatture, Calzature e Pelletterie, 
Lavorazioni Metalliche e Prodotti in 
Metallo, Legno e Mobile, Macchine e 
Attrezzature, Tessile e Abbigliamento

  5  Il macrosettore dei Servizi 
comprende: Altri servizi, Riparazione 

veicoli, Ristorazione, Servizi alla 
persona, Trasporti
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Polarizzazione del 
portafoglio clienti nel II 

semestre 2017: dettaglio 
macrosettori

% dei rispondenti

Fonte:  
Nostre elaborazioni 

su Indagine Ebam 
II semestre 2017

Polarizzazione del 
portafoglio clienti nel II 

semestre degli anni 
2016 e 2017

% dei rispondenti

Fonte:  
Nostre elaborazioni 

su Indagine Ebam 
II semestre 2017 e 

II semestre 2016
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Composizione del 
portafoglio clienti nel II 

semestre degli anni 2016 
e 2017

% del fatturato

Fonte: 
 Nostre elaborazioni su 

Indagine Ebam II semestre 
2017 e II semestre 2016
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Considerando nello specifico i setto-
ri che compongono il Manifatturie-
ro, le quote maggiori di imprese che 
indicano che il proprio fatturato de-
rivi esclusivamente dalla vendita ad 
Aziende Committenti si rilevano per 
il Tessile e abbigliamento (61,1%), 
per le Calzature e pelletterie (60,7%) 
e per le Lavorazioni metalliche e pro-
dotti in metallo (55,7%). Per quanto 
riguarda i comparti in cui si rilevano 
quote maggiori di imprese che vendo-
no esclusivamente al Cliente Finale si 
registra il 55,8% negli Alimentari, il 
41,5% nelle Macchine e attrezzature 
e il 36,8% nel Legno e mobile.

A prescindere dalla tipologia di clien-
te, l’80% del fatturato deriva, per 
il 7,8% dei rispondenti, da un solo 
cliente. Tale incidenza è quasi la metà 
di quella rilevata nel II semestre 2016 
e nel dettaglio sale al 9,1% per le im-
prese del Manifatturiero, mentre è 
del 3,5% per quelle dei Servizi. 

Ponendo l’attenzione sui canali di 
vendita, emerge che in media (pon-
derata con gli addetti) nelle imprese 
il 95,2% del fatturato deriva dalla 
Vendita Diretta, il 2,0% da Agenti, 
l’1,3% da Grossiti, lo 0,7% da Con-
sorzi, lo 0,4% dalla Vendita on line e 
lo 0,3% da Importatori. Al confron-
to con lo scorso anno, si osserva una 
diminuzione di 0,6 punti percentuali 
del fatturato derivante dalla Vendita 
Diretta a vantaggio di quella on line 
e di quella verso i Grossisti.

Imprese per numero di 
clienti che compongono 

l’80% del fatturato nel II 
semestre 2017: 

dettaglio macrosettori
% sui rispondenti

Fonte:  
Nostre elaborazioni 

su Indagine Ebam 
II semestre 2017

Imprese per numero di 
clienti che compongono 

l’80% del fatturato nel II 
semestre degli anni 

2016 e 2017
% sui rispondenti

Fonte:  
Nostre elaborazioni 

su Indagine Ebam 
II semestre 2017 e 

II semestre 2016
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Nello specifico, il 92,1% delle im-
prese indica che il 100% del proprio 
fatturato è realizzato esclusivamente 
mediante vendita diretta. Tale quota 
è in diminuzione rispetto a quanto 
emerso dalle nostre elaborazioni sul-
la rilevazione del II semestre 2016 
quando era pari al 94,4% e sale al 
95,0% nelle imprese fino a 5 addetti 
(era del 97,2% nel II semestre 2016). 

Per quanto riguarda il mercato geo-
grafico di riferimento, l’11,3% delle 
imprese del campione esporta a fron-
te dell’88,7% di imprese che realizza 
esclusivamente il proprio fatturato 
nel mercato italiano. Rispetto alla 

rilevazione del II semestre 2016, cre-
sce la quota di imprese che esportano 
(era il 10,0%). Nel dettaglio, tra le 
imprese manifatturiere, le esportatri-
ci sono il 16,4%, mentre pari ad un 
limitato 3,9% è la quota tra le impre-
se di servizi. 
Concentrando l’attenzione sulle sole 
imprese manifatturiere, il 43,4% del 
fatturato deriva da vendite che l’im-
presa effettua nella stessa provincia, il 
23,6% da vendite nella stessa regione 
eccetto la propria provincia, il 27,7% 
da vendite in altre regioni italiane, il 
3,1% nei restanti paesi dell’Unione 
Europea e il 2,2% nei territori extra 
UE. 

Composizione del 
mercato geografico di 

riferimento delle imprese 
manifatturiere nel 

II semestre degli anni 
2016 e 2017

% del fatturato

Fonte:  
Nostre elaborazioni su 

Indagine Ebam 
II semestre 2016 e 

II semestre 2017
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semestre degli anni 2016 

e 2017
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Fonte:  
Nostre elaborazioni 

su Indagine Ebam 
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II semestre 2016
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Considerando le imprese manifattu-
riere che non esportano, quelle che 
vendono esclusivamente nella stessa 
provincia sono il 41,8%, il 4,2% ven-
de solo nella propria regione (ma non 
nella stessa provincia) e l’8,8% ven-
de esclusivamente in una regione che 
non sia quella di appartenenza.
Nel dettaglio delle imprese manifat-
turiere che vendono anche fuori dai 
confini nazionali, cioè del 16,4% pre-
cedentemente indicato, l’8,2% resta 
nell’ambito dei paesi dell’Unione Eu-

ropea, per il 3,2% il mercato estero è 
solo costituito da paesi Extra UE e il 
restante 5,0% effettua vendite sia nei 
paesi UE che Extra UE.
Tra i paesi appartenenti all’Unione 
Europea, la Francia è quello che viene 
maggiormente indicato dalle imprese 
che vendono anche in territori non 
italiani con il 16,2% dei risponden-
ti, seguono Germania con il 14,9%, 
Spagna con il 13,5%, Belgio con il 
9,5%, Grecia e Polonia entrambi con 
il 6,8%.
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L’artigianato marchigiano: 
le caratteristiche del lavoro 
giovanile 
 
Novella Lodolini - Marco Pierleoni
IRES Marche



25-34 15-64

2011 2016 2011 2016

MARCHE

Maschi Marche 6,1 15,1 5,6 10,0

Femmine Marche 12,4 18,5 8,5 11,8

Totale Marche 9,0 16,7 6,9 10,8

PU 5,7 20,3 5,7 12,5

AN 12,8 17,5 6,8 9,5

MC 6,5 12,3 5,3 9,3

AP 11,3 24,0 10,9 14,9

FM 8,1 9,4 7,3 7,3

ITALIA

Maschi Italia 10,2 16,1 7,7 11,1

Femmine Italia 13,6 19,6 9,6 12,9

Totale Italia 11,7 17,7 8,5 11,9

CENTRO ITALIA

Maschi Centro 9,4 14,2 6,7 10,0

Femmine Centro 12,1 16,6 8,8 11,4

Totale Centro 10,7 15,3 7,6 10,6

Tasso di disoccupazione (%)
Confronto 2011-2016 

per classi anagrafiche e 
territorio

Elaborazione IRES Marche 
su dati ISTAT
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Lo scenario di riferimento. 
Tra i temi che avrebbero potuto co-
stituire l’oggetto dell’approfondi-
mento tematico si è scelto il lavoro 
giovanile (sotto i 34 anni) poiché a 
quasi dieci anni dal conclamarsi del-
la crisi economica che ha prodotto 
danni ingenti in termini di posti di 
lavoro, reddito e produttività, la dif-
ficoltà incontrata dalle persone con 
meno di 34 anni a trovare lavoro nel 
nostro Paese e nella nostra regione 
resta elevata.
Per le Marche dati ISTAT evidenzia-
no nel 2016 un tasso di occupazione 
totale del 62,2%; quello dei giova-
ni di età compresa tra 25 e 34 anni 
risulta superiore e pari al 66% ma 
mentre quello complessivo rispetto al 
2011 risulta di fatto invariato, quello 
dei giovani è diminuito di ben sette 
punti percentuali.

A livello provinciale si ripropone lo 
stesso scenario dal momento che il 
tasso di occupazione della classe ana-
grafica 25-34 anni è più elevato in 
media di quello totale ma tra 2011 e 
2016 la variazione negativa per i gio-
vani è molto più consistente: il tasso 
di occupazione cala di 16 punti per-
centuali contro i 3 punti percentuali 
per il tasso di occupazione “15-64 
anni”.
Nel 2016 il tasso di disoccupazione 
per la classe 25-34 anni nelle Mar-
che (16,7%) è più basso di quello na-
zionale  (17,7%) ma più elevato della 
media del centro Italia (15,3%). Inol-
tre si osserva un incremento del tasso 
di disoccupazione tra 2011 e 2016 
nelle Marche più consistente sia ri-
spetto alla media nazionale, sia alla 
media del centro Italia.
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L’approfondimento sul la-
voro giovanile attraverso 
la banca dati EBAM. La banca 
dati EBAM alimentata dalle infor-
mazioni inviate dalla quasi totalità 
delle imprese artigiane marchigiane 
consente di analizzare il fenomeno 
del lavoro giovanile (fascia anagra-
fica fino a 34 anni) nell’artigianato 
per evidenziarne le caratteristiche e 
far emergere eventuali differenze ri-
spetto al lavoro più “maturo” (fascia 
anagrafica oltre 35 anni).
Il lavoro svolto si compone di due 
parti che hanno attinto alla banca 
dati con modalità differenti.
La prima parte riguarda il solo anno 
2017 con riferimento ai primi set-
te mesi dell’anno cumulati. Questo 
gruppo di dati è stato analizzato te-
nendo in considerazione i due prin-
cipali vincoli che lo caratterizzano: il 
suo essere “puntuale”, cioè fare rife-
rimento ad un solo anno, ed il po-
tenziale rischio di duplicazioni lad-
dove in capo ai lavoratori si fossero 
verificati cambiamenti, ad esempio, 

di orario o di tipologia contrattuale. 
Nonostante tali limiti, tuttavia, si è 
ritenuto opportuno analizzare questi 
dati perché consentono un’indagine 
relativa ai settori in cui i lavoratori 
sono occupati altrimenti preclusa; le 
osservazioni sono articolate per pro-
vince. L’applicazione che consente 
di estrapolare le informazioni dalla 
banca dati EBAM in ottica mensi-
le sarà utile, in futuro, per svolgere 
analisi che, tramite interrogazioni 
per ogni mese, permetteranno di co-
gliere in modo più preciso e tempe-
stivo tendenze ed evoluzioni.
La seconda parte dell’approfondi-
mento consta di un’analisi dinamica 
del lavoro giovanile nell’artigianato 
con riferimento ai dati del solo mese 
di luglio per il periodo 2011-2017.
In entrambe le parti di cui consta il 
presente lavoro gli aspetti che sono 
considerati vanno dal genere alla ti-
pologia contrattuale, dalla nazionali-
tà all’orario di lavoro.



Composizione anagrafica 
degli occupati per 

provincia

Occupati per provincia: 
composizione per genere e 

classe anagrafica

Il principale pregio dell’indagine sui 
dati EBAM cumulati per il periodo 
“gennaio-luglio” 2017 è quello di as-
sumere un’ottica territoriale. Dall’a-
nalisi svolta è emerso un quadro in 
cui a tratti comuni tra le province si 
affiancano peculiarità territoriali. Ad 
esempio, in tutto il territorio regio-
nale il lavoro giovanile in artigianato 
è soprattutto di genere maschile, di 
nazionalità italiana, con contratti a 

tempo indeterminato e la meccanica 
è il settore in cui, in media, si con-
centra la maggior parte degli occupa-
ti. Allo stesso tempo si è evidenziato 
come in provincia di Ascoli Piceno 
il lavoro full time sia più diffuso tra 
gli under 34 che tra gli over 35 come 
riscontrato altrove; allo stesso modo, 
Fermo si distingue per il fatto di ave-
re molti giovani occupati nel settore 
della moda.

C:1
I giovani lavoratori in artigianato 
nei primi sette mesi del 2017: una 
prospettiva territoriale e di settore
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 Classe anagrafica fino a 34 oltre 35 totale

Genere F M TOT. F M TOT. F M TOT.

Alimentaristi 490 339 829 570 356 926 1.060 695 1.755

Autotrasporti 9 62 71 31 344 375 40 406 446

Chimica-Plast.-Vetro 45 131 176 122 249 371 167 380 547

Comunicazione 61 99 160 176 168 344 237 267 504

Legno e Lapidei 23 145 168 111 373 484 134 518 652

Meccanica 389 1.869 2.258 1.088 2.778 3.866 1.477 4.647 6.124

Moda 241 126 367 1.114 217 1.331 1.355 343 1.698

Serv. alla persona 678 124 802 806 142 948 1.484 266 1.750

Varie 85 154 239 432 377 809 517 531 1.048

Totale 2.021 3.049 5.070 4.450 5.004 9.454 6.471 8.053 14.524

Tabella 1
 ANCONA: lavoratori 

per settore, classe 
anagrafica e genere
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PROVINCIA DI ANCONA. In 
provincia di Ancona i lavoratori con 
meno di 34 anni sono oltre 5mila: il 
28,1% ha meno di 24 anni, il 36,6% 
ha un’età compresa tra 25 e 29 anni 
ed il 35,3% ha tra 30 e 34 anni.
La maggiore presenza di forza lavoro 
maschile caratterizza anche i giovani 
occupati al pari dei colleghi più an-
ziani e, anzi, tra gli under 35 lo scar-
to di genere è più evidente: 47,1% 
donne contro 52,9% uomini per gli 
over 35; 39,9% donne contro 60,1% 
uomini per i più giovani. 
Tra i giovani lavoratori si riscontra 
una maggiore componente stranie-
ra rispetto ai colleghi più anziani. 
Lo 0,8% degli occupati under 34 
proviene da paesi comunitari (0,6% 
per gli over 35) ed il 17,4% da paesi 
extracomunitari (13,5% per gli over 
35).
I giovani lavoratori sono impiegati 
con un contratto a tempo indetermi-
nato nell’ 83,2% dei casi; la maggiore 
incidenza di contratti a termine si ha 
per i lavoratori con meno di 24 anni 
per i quali si arriva al 23,2% contro 
una media provinciale del 14,8%.
Il part time è più diffuso tra i lavora-
tori over 35 e, tra quelli con meno di 

35 anni si osserva un’incidenza mag-
giore per coloro che hanno meno di 
24 anni.
A prescindere dall’età il settore della 
meccanica è quello in cui si concen-
tra la maggiore quantità di lavoratori 
e ciò è vero soprattutto per gli uomi-
ni (61,3% under 34; 55,5% over 35). 
Per le donne, invece, si riscontra una 
differenza in base all’età: le under 34 
sono occupate nel settore dell’assi-
stenza alla persona (33,5%) e le over 
35 nel settore della moda (25%).
A parte la meccanica, per gli uomini, 
e l’assistenza, per le donne, il settore 
in cui risultano maggiormente occu-
pati i giovani lavoratori sono quel-
lo alimentare (24,2% le donne ed 
11,1% gli uomini).



 Classe anagrafica fino a 34 oltre 35 totale

Genere F M TOT. F M TOT. F M TOT.

Alimentaristi 213 136 349 234 145 379 447 281 728

Autotrasporti 2 14 16 2 51 53 4 65 69

Chimica-Plast.-Vetro 5 27 32 14 59 73 19 86 105

Comunicazione 14 44 58 36 46 82 50 90 140

Legno e Lapidei 18 45 63 42 133 175 60 178 238

Meccanica 105 629 734 228 860 1.088 333 1.489 1.822

Moda 47 54 101 291 90 381 338 144 482

Serv. alla persona 269 54 323 219 37 256 488 91 579

Varie 20 50 70 65 93 158 85 143 228

Totale 693 1.053 1.746 1.131 1.514 2.645 1.824 2.567 4.391

Tabella 2
ASCOLI PICENO: 

lavoratori per settore, 
classe anagrafica e genere
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PROVINCIA DI ASCOLI PI-
CENO. In provincia di Ascoli Pice-
no i lavoratori con meno di 34 anni 
sono oltre 1.700: il 28,3% ha meno 
di 24 anni, il 33,9% ha un’età com-
presa tra 25 e 29 anni ed il 37,8% ha 
tra 30 e 34 anni.
La maggiore presenza di forza lavoro 
maschile caratterizza anche i giovani 
occupati al pari dei colleghi più an-
ziani e, anzi, tra gli under 34 lo scar-
to di genere è più evidente: 42,8% 
donne contro 57,2% uomini per gli 
over 35; 39,7% donne contro 60,3% 
uomini per i più giovani. 
Tra i giovani lavoratori si riscontra 
una maggiore componente straniera 
rispetto ai colleghi più anziani. Lo 
0,3% degli occupati under 34 provie-
ne da paesi comunitari (0,2% per gli 
over 35) ed il 15,3% da paesi extraco-
munitari (12,5% per gli over 35).
I giovani lavoratori sono impiegati 
con un contratto a tempo indetermi-
nato nel 76,6% dei casi, una percen-
tuale di molto inferiore a quella os-
servata per i colleghi più anziani che 
è dell’ 83,7%.
A differenza di quanto osservato in 
media nelle altre province, nel ter-
ritorio di Ascoli Piceno i contratti 

part time risultano più applicati per 

i lavoratori under 34 (36,5% contro 
34,6%). Anche ad Ascoli l’orario ri-
dotto interessa soprattutto i lavorato-
ri con meno di 24 anni (40,3% sul 
totale degli occupati appartenenti a 
questa classe anagrafica).
A prescindere dall’età il settore della 
meccanica è in media quello in cui 
si concentra la maggiore quantità di 
lavoratori e ciò è vero soprattutto per 
gli uomini (59,7% per gli under 34 e 
56,8% per gli over 35). Per le donne, 
invece, si riscontra una differenza in 
base all’età: le under 34 sono occupa-
te nel settore dell’assistenza alla per-
sona (38,8%) e le over 35 nel settore 
della moda (25,7%).
Il secondo ambito in cui si registra la 
maggiore occupazione (anche per gli 
over 35) è quello alimentare: 30,7% 
delle giovani donne e 12,9% dei gio-
vani uomini.



 Classe anagrafica fino a 34 oltre 35 totale

Genere F M TOT. F M TOT. F M TOT.

Alimentaristi 189 146 335 264 202 466 453 348 801

Autotrasporti 2 11 13 5 84 89 7 95 102

Chimica-Plast.-Vetro 24 37 61 45 61 106 69 98 167

Comunicazione 17 44 61 40 113 153 57 157 214

Legno e Lapidei 7 45 52 22 92 114 29 137 166

Meccanica 95 649 744 272 825 1.097 367 1.474 1.841

Moda 469 688 1.157 2.236 1.936 4.172 2.705 2.624 5.329

Serv. alla persona 199 37 236 136 22 158 335 59 394

Varie 18 39 57 45 82 127 63 121 184

Totale 1.020 1.696 2.716 3.065 3.417 6.482 4.085 5.113 9.198

Tabella 3
FERMO: lavoratori per 

settore, classe anagrafica 
e genere

PROVINCIA DI FERMO. In 
provincia di Fermo i lavoratori con 
meno di 34 anni sono oltre 2.700: il 
28,2% ha meno di 24 anni, il 33,9% 
ha un’età compresa tra 25 e 29 anni 
ed il 37,8% ha tra 30 e 34 anni.
La maggiore presenza di forza lavoro 
maschile caratterizza anche i giovani 
occupati al pari dei colleghi più an-
ziani e, anzi, tra gli under 34 lo scar-
to di genere è più evidente: 47,3% 
donne contro 52,7% uomini per gli 
over 35; 37,6% donne contro 62,4% 
uomini per i più giovani. 
Tra i giovani lavoratori si riscontra 
una maggiore componente stranie-
ra rispetto ai colleghi più anziani: il 
19,9%d degli under 34 viene da pa-
esi non comunitari a fronte di una 
percentuale del 12,4% per i lavorato-
ri con più di 35 anni.
I giovani lavoratori sono impiegati 
con un contratto a tempo indetermi-
nato nell’ 82,1% dei casi; la maggiore 
incidenza di contratti a termine si ha 
per i lavoratori con meno di 24 anni 
per i quali si arriva al 25,2% contro 
una media provinciale del 14,7%.
I contratti part time stipulati per i 

giovani incidono sul totale in una 
percentuale superiore rispetto a 
quanto osservato per i colleghi più 
anziani (22,2% contro 21,5%) e per 
i lavoratori con meno di 24 anni ar-
rivano a rappresentare il 25,2% dei 
contratti totali per classe anagrafica.
La peculiarità del territorio del fer-
mano sta nel fatto che, a differenza di 
quanto osservato per le altre provin-
ce, il settore in cui risulta concentra-
ta la maggior parte dei lavoratori di 
ogni età è quello della moda: 42,6% 
per gli under 34 e 64,4% per gli over 
35. Il secondo settore in cui i giovani 
sono maggiormente concentrati sono 
l’assistenza alla persona per le donne 
(19,5%) e della meccanica per gli uo-
mini (38,3%).
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 Classe anagrafica fino a 34 oltre 35 totale

Genere F M TOT. F M TOT. F M TOT.

Alimentaristi 440 256 696 437 273 710 877 529 1.406

Autotrasporti 2 27 29 13 226 239 15 253 268

Chimica-Plast.-Vetro 14 170 184 108 189 297 122 359 481

Comunicazione 25 72 97 94 119 213 119 191 310

Legno e Lapidei 82 245 327 180 455 635 262 700 962

Meccanica 219 1.232 1.451 548 1.568 2.116 767 2.800 3.567

Moda 377 510 887 1.596 938 2.534 1.973 1.448 3.421

Serv. alla persona 424 72 496 354 70 424 778 142 920

Varie 47 98 145 204 184 388 251 282 533

Totale 1.630 2.682 4.312 3.534 4.022 7.556 5.164 6.704 11.868

Tabella 4
MACERATA: lavoratori per 
settore, classe anagrafica 

e genere

PROVINCIA DI MACERATA. 
In provincia di Macerata i lavorato-
ri con meno di 34 anni sono oltre 
4.300: il 29,5% ha meno di 24 anni, 
il 36,2% ha un’età compresa tra 25 e 
29 anni ed il 34,3% ha tra 30 e 34 
anni.
La maggiore presenza di forza lavoro 
maschile caratterizza anche i giovani 
occupati al pari dei colleghi più an-
ziani e, anzi, tra gli under 34 lo scar-
to di genere è più evidente: 46.8% 
donne contro 53,2% uomini per gli 
over 35; 37,8% donne contro 62,2% 
uomini per i più giovani. 
Tra i giovani lavoratori si riscontra 
una maggiore componente straniera 
rispetto ai colleghi più anziani. L’ 1% 
degli occupati under 34 proviene da 
paesi comunitari (0,5% per gli over 
35) ed il 23,4% da paesi extracomu-
nitari (14,8% per gli over 35).
I giovani lavoratori sono impiegati 
con un contratto a tempo indeter-
minato nell’ 81,3% dei casi, una per-
centuale inferiore a quella osservata 
per i colleghi più anziani che è dell’ 
85,2%; tra i lavoratori con meno di 
25 anni i contratti part time costi-
tuiscono il 24,3% contro una media 
provinciale del 16,2%.

I contratti part time stipulati per i 
giovani incidono sul totale in una 
percentuale inferiore rispetto a quan-
to osservato per i più anziani (28,2% 
contro 29,1%) e per i lavoratori con 
meno di 24 anni arrivano a rappre-
sentare il 31,3% dei contratti totali 
per classe anagrafica.
Se nelle altre province i settori che 
occupano la maggior parte della forza 
lavoro sono i medesimi a prescindere 
dall’età dei lavoratori, in provincia di 
Macerata si rileva una differenziazio-
ne: in media gli under 34 sono più 
occupati nella meccanica e gli over 35 
nel settore della moda. In seno ai gio-
vani il settore che impiega più maschi 
è la meccanica (45,9%) e quelli in cui 
si trovano più donne sono quello ali-
mentare (27%) e dell’assistenza alla 
persona (26%).
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 Classe anagrafica fino a 34 oltre 35 totale

Genere F M TOT. F M TOT. F M TOT.

Alimentaristi 521 312 833 525 350 875 1.046 662 1.708

Autotrasporti 8 36 44 34 245 279 42 281 323

Chimica-Plast.-Vetro 48 110 158 122 257 379 170 367 537

Comunicazione 37 76 113 104 163 267 141 239 380

Legno e Lapidei 140 582 722 581 1.344 1.925 721 1.926 2.647

Meccanica 352 1.772 2.124 936 2.444 3.380 1.288 4.216 5.504

Moda 200 77 277 945 172 1.117 1.145 249 1.394

Serv. alla persona 484 128 612 486 77 563 970 205 1.175

Varie 45 82 127 173 172 345 218 254 472

Totale 1.835 3.175 5.010 3.906 5.224 9.130 5.741 8.399 14.140

Tabella 5
PESARO E URBINO:  

lavoratori per settore, 
classe anagrafica e genere

PROVINCIA DI PESARO E 
URBINO. In provincia di Pesaro e 
Urbino i lavoratori con meno di 34 
anni sono oltre 5mila: il 30,6% ha 
meno di 24 anni, il 33,9% ha un’e-
tà compresa tra 25 e 29 anni ed il 
35,5% ha tra 30 e 34 anni.
La maggiore presenza di forza lavoro 
maschile caratterizza anche i giovani 
occupati al pari dei colleghi più an-
ziani e, anzi, tra gli under 34 lo scar-
to di genere è più evidente: 42,8% 
donne contro 57,2% uomini per gli 
over 35; 36,6% donne contro 63,4% 
uomini per i più giovani. 
A differenza di quanto riscontra-
to nelle altre province nel territorio 
di Pesaro e Urbino la maggiore in-
cidenza dei lavoratori stranieri non 
si osserva tra gli under 35  ma tra i 
lavoratori più anziani: 0,4% contro 
0,2% per i comunitari e 18% contro 
16,9% per gli extracomunitari.
I giovani lavoratori sono impiegati 
con un contratto a tempo indetermi-
nato nell’ 80,8% dei casi, una per-
centuale inferiore a quella osservata 
per i colleghi più anziani che è dell’ 
83,5%; tra i lavoratori con meno di 
25 anni i contratti part time costi-

tuiscono il 26,5% contro una media 
provinciale del 17,5%.
Il part time è più diffuso tra i lavora-
tori over 35 (32,9% contro il 28,1% 
degli under 34); come nelle altre pro-
vince per i giovani lavoratori si osser-
va un’incidenza maggiore per coloro 
che hanno meno di 24 anni (31,5%).
A prescindere dall’età il settore della 
meccanica è in media quello in cui 
si concentra la maggiore quantità di 
lavoratori e ciò è vero soprattutto per 
gli uomini (42,4% per gli under 34; 
37% per gli over 35). Per le donne, 
invece, si riscontra una differenza in 
base all’età: le under 34 sono occu-
pate nel settore alimentare (28,4%) e 
dell’assistenza alla persona (26,4%), 
mentre le over 35 nel settore della 
moda (24,2%).

66



In questa parte del lavoro i dati fan-
no riferimento al mese di luglio degli 
anni dal 2011 al 2017.
Il primo elemento che viene in evi-
denza è il progressivo innalzamento 
dell’età dei lavoratori: dai 38 anni del 
2011 ai 41 anni del 2017.
Nel 2011 i lavoratori con meno di 34 
anni di età erano circa 17.500 e nel 
2017 arrivano quasi a 17.800. L’in-
cremento ha riguardato i giovani di 
età compresa tra 25 e 34 anni mentre 
i giovanissimi, con meno di 24 anni 
sono passati dalle 6mila unità del 
2011 alle 5.700 unità del 2017.
Il peso dei lavoratori di età inferiore 
ai 34 anni tende a contrarsi nel cor-
so del periodo considerato passando 
dal 42,2% del 2011 al 36,5% del 
2017 sebbene si osservi che rispetto 
al 2015 ed al 2016  tale incidenza sia 
in crescita.

Nel tempo si conferma la maggiore 
presenza maschile tra i giovani lavo-
ratori: le donne rappresentano poco 
meno del 40%, con il valore massi-
mo toccato nel 2012 (39.9%), e tale 

incidenza risulta inferiore a quella 
riscontrata per le lavoratrici con più 
di 35 anni. Ad accomunare dipen-
denti donne giovani e meno giova-
ni è la tendenza ad un’ulteriore loro 
contrazione nel lavoro in artigianato 
tra 2011 e 2017. In seno ai lavorato-
ri under 34 la maggiore incidenza di 
lavoratrici sul totale dei dipendenti si 
osserva per la classe anagrafica “30-
34 anni” per la quale si aveva nel 
2011 una quota di lavoro rosa pari 
al 42,6%; anche nel 2017 in questa 
classe anagrafica le donne incidono 
più che nelle altre classi di lavorato-
ri giovani sul totale dei dipendenti 
(39,9% contro il 39,4% della classe 
“25-30” ed il 35,3% della classe fino 
a 24 anni.

C:2
I giovani lavoratori in artigianato: 
evoluzione e caratteristiche nel 
tempo (mese di luglio 2011-2017)

Incidenza lavoratori 
per età
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La forza lavoro giovane in artigiana-
to è per la maggior parte di naziona-
lità italiana: nel 2017 solo il 16,7% 
proviene da paesi diversi dall’Italia. 
Tale contenuta incidenza è comun-
que superiore a quella riscontrata tra 
i lavoratori con più di 35 anni tra i 
quali gli stranieri sono, sempre nel 
2017, il 15,3% del totale degli occu-
pati. Mentre tra i lavoratori under 35 

la quota di stranieri tende a mante-
nersi stabile, tra gli over 34 il peso 
degli stranieri tende ad aumentare a 
partire dal 2015. Non si riscontrano 
particolari differenze in merito alla 
presenza di lavoratori stranieri tra le 
classi anagrafiche che compongono il 
gruppo degli under 34; un dato co-
mune a tutte, invece, è che nel cor-
so del tempo si riduce la presenza di 

2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017

fino a 24
M 63,5% 61,8% 62,1% 63,0% 64,7% 66,6% 64,7%

F 36,5% 38,2% 37,9% 37,0% 35,3% 33,4% 35,3%

25-29
M 60,3% 60,4% 60,9% 59,8% 61,9% 61,5% 60,6%

F 39,7% 39,6% 39,1% 40,2% 38,1% 38,5% 39,4%

30-34
M 57,4% 58,3% 58,2% 58,5% 60,1% 59,1% 60,1%

F 42,6% 41,7% 41,8% 41,5% 39,9% 40,9% 39,9%

Tabella 6
Lavoratori fino a 34 anni: 
composizione percentuale 
per genere e classi di età

Lavoratori fino a 34 anni: 
composizione per genere

Lavoratori oltre 35 anni: 
composizione per genere
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lavoratori non italiani: dal 19% al 
16,8% per gli under 24; dal 18,5% al 
16,8% per la classe “25-29 anni”; dal 
18,6% al 16,5% per la classe “30-34 
anni”.

In tutto il periodo considerato i gio-
vani impiegati nell’artigianato ri-
sultano assunti con un contratto a 
tempo indeterminato in circa il 90% 
dei casi e ciò analogamente a quan-
to riscontrato per i lavoratori meno 

giovani. I contratti a tempo determi-
nato risultano avere una crescente in-
cidenza, sul totale dei lavoratori più 
giovani, tra quelli con meno di 24 
anni: nel 2011 si stipulava ai giova-

ni di questa classe anagrafica il 9,8% 
dei contratti a termine e nel 2017 si è 
arrivati al 17,3%. Specularmente, la 
precarizzazione allenta la presa tra i 
giovani di età compresa tra 25 e 34 
anni.

2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017

fino a 24
I 81,0% 82,3% 83,6% 84,1% 84,2% 83,1% 83,2%

S 19,0% 17,7% 16,4% 15,9% 15,8% 16,9% 16,8%

25-29
I 81,5% 82,2% 84,1% 84,9% 84,2% 83,2% 83,2%

S 18,5% 17,8% 15,9% 15,1% 15,8% 16,8% 16,8%

30-34
I 81,4% 83,0% 84,8% 84,3% 84,8% 83,3% 83,5%

S 18,6% 17,0% 15,2% 15,7% 15,2% 16,7% 16,5%

Tabella 7
Lavoratori fino a 34 anni: 
composizione percentuale 

per nazionalità 
e classi di età
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Lavoratori oltre 35 anni: 
composizione 
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A proposito dell’orario di lavoro ven-
gono in evidenza alcuni elementi. 
In primo luogo i contratti part time 
sono mediamente più frequenti tra i 
lavoratori con più di 35 anni rispetto 
a quanto osservato per i più giovani. 
In secondo luogo, è emersa la tenden-
za ad una contrazione dei contratti 
a tempo pieno a favore dei contratti 
a tempo ridotto con una variazione 
più consistente per gli under 34: nel 
2011 i contratti part time per i la-
voratori over 35 erano il 24,8% dei 
contratti totali e nel 2017 arrivano 
al 30,4%; per i dipendenti under 34 
le percentuali sono, rispettivamente, 
del 16,8% e del 26,8%.

Per tutte e tre le classi anagrafiche 
che compongono il gruppo “under 
34” viene in evidenza come nel cor-
so del tempo aumenti l’incidenza 
dei contratti part time sul totale dei 
contratti stipulati; inoltre, conside-
rando il totale dei contratti part time 
di ogni anno si vede che mentre nel 
2011 la quota maggiore di contratti 
a tempo ridotto interessava la classe 
“30-34 anni”, nel 2017 tale inciden-
za si è ridotta a “scapito” dei lavora-
tori con meno di 30 anni.

2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017

fino a 24
T. INDET. 90,2% 88,4% 91,4% 90,5% 89,4% 87,4% 82,7%

T. DETERM. 9,8% 11,6% 8,6% 9,5% 10,6% 12,6% 17,3%

25-29
T. INDET. 90,0% 90,3% 93,4% 92,3% 93,3% 92,3% 88,3%

T. DETERM. 10,0% 9,7% 6,6% 7,7% 6,7% 7,7% 11,7%

30-34
T. INDET. 87,4% 86,6% 91,3% 90,7% 92,3% 90,3% 86,1%

T. DETERM. 12,6% 13,4% 8,7% 9,3% 7,7% 9,7% 13,9%

Tabella 8
Lavoratori fino a 34 

anni:composizione 
percentuale dei contratti di 

lavoro per durata

2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017

fino a 24
FT 83,6% 82,1% 76,4% 74,4% 73,9% 85,8% 70,9%

PT 16,4% 17,9% 23,6% 25,6% 26,1% 14,2% 29,1%

25-29
FT 84,9% 84,6% 79,2% 78,2% 77,8% 83,8% 73,6%

PT 15,1% 15,4% 20,8% 21,8% 22,2% 16,2% 26,4%

30-34
FT 81,0% 80,6% 79,8% 77,7% 78,3% 84,2% 74,9%

PT 19,0% 19,4% 20,2% 22,3% 21,7% 15,8% 25,1%

2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017

fino a 24

PT

33,4% 33,6% 33,7% 36,4% 30,7% 28,4% 35,1%

25-29 29,1% 29,5% 33,0% 31,2% 34,9% 35,6% 33,0%

30-34 37,5% 36,9% 33,4% 32,4% 34,4% 36,0% 31,9%

fino a 34 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0%

Tabella 9
Lavoratori fino a 34 anni: 
composizione percentuale 

dei contratti per orario 
di lavoro

Tabella 10
Lavoratori fino a 34 anni: 
composizione percentuale 

dei contratti part time 
per età
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I giovani dipendenti: un con-
fronto tra l’artigianato ed il 
complesso dei settori. La ban-
ca dati INSP sul lavoro dipendente 
consente di estrapolare dati relativi 
ad un solo mese dal 2011 al 2016; 
dato che anche i dati della banca dati 
EBAM sono stati analizzati facendo 
riferimento al solo mese di luglio si è 
pensato fosse interessante confronta-
re quanto accade ai giovani lavorato-
ri dipendenti delle imprese artigiane 
con la situazione dei giovani dipen-
denti nel complesso dei settori pro-
duttivi.
Il primo elemento che emerge dal 
confronto è che i lavoratori under 34 
in artigianato costituiscono una quo-
ta più consistente della forza lavoro 
totale di quanto non accada negli 
altri ambiti: nel 2011 i giovani con 
meno di 34 anni occupati in artigia-
nato sono il 42,2% contro il  33,5% 
della banca dati INPS; nel 2016 la 
situazione non cambia perché le per-
centuali diventano, rispettivamente, 
del 34,5% contro il 27,7%. 

Anche riguardo la composizione del-
la forza lavoro per genere si eviden-
ziano delle differenze tra l’artigia-
nato ed il complesso dei settori pro-
duttivi. Secondo i dati INPS a luglio 
2016 le donne costituiscono il 43% 
del totale dipendenti e tra gli under 
34 la percentuale scende al 41,9%. In 
artigianato le giovani donne rappre-
sentano il 38,1% della forza lavoro 
giovane sempre a luglio 2016. Nel 
gruppo dei lavoratori meno giovani 
la situazione si inverte: le donne over 
35 che lavorano in artigianato sono il 
46,5% del totale dipendenti a fronte 
del 43,4% osservato per i dati INPS.

Accomuna la banca dati EBAM e la 
banca dati INPS il fatto che i con-
tratti a tempo indeterminato siano 
più frequenti tra gli over 35 piutto-
sto che tra gli under 34; allo stesso 
modo, in ogni settore i contratti part 
time sono più diffusi tra i lavoratori 
meno giovani.

2011 2016

INPS EBAM INPS EBAM

< 34 33,5% 42,20% 27,7% 34,5%

> 35 66,5% 57,80% 72,3% 65,5%

Tabella 11
Artigianato ed altri settori: 

composizione dipendenti 
per età

< 34
2011 2016

INPS EBAM INPS EBAM

maschi 56,7% 60,4% 58,1% 61,9%

femmine 43,3% 39,6% 41,9% 38,1%

> 34 anni
2011 2016

INPS EBAM INPS EBAM

maschi 56,6% 50,80% 56,6% 53,5%

femmine 43,4% 49,20% 43,4% 46,5%

Tabella 12
Artigianato ed altri settori: 

composizione dipendenti 
per genere ed età
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